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PREMESSA 


Non sempre conosciamo i nomi dei Santi patroni degli altri Comuni della nostra provincia, eccezion 
fatta per il Santo patrono che ci riguarda. Conoscere la loro umile vita, pur se succintamente, potrà 
servire per risvegliare nel cuore degli uomini quei valori cristiani che ci ha insegnato Gesù: “che vi 
amiate l’un l’altro”. 

Nel corso dei secoli molti han dedicato e continuano a dedicare la propria vita al servizio degli altri; 
persone di ogni ceto sociale, che, abbandonato ogni avere, si son vestiti di una semplice veste per 
curare gli ammalati e gli infermi e divulgare il Vangelo. 

La nostra vita corre velocemente e quasi sempre si prega solo nell’ora del dolore, quando abbiamo 
bisogno dell'aiuto di Dio. 

Conoscere la vita dei Santi ci può rendere più umili e più umani verso il prossimo e, nel contempo, 


può essere una fonte viva di nuovi buoni sentimenti di cristianità. 


Giacomino Martinez 
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ELENCO ALFABETICO DEI SANTI 


Conversione di S. Paolo (70. Mortegliano, 125. Stregna) 


Madonna del Rosario (36. Corno di Rosazzo, 49. Forni di Sotto, 59. Magnano in Riviera) 
Madonna della Candelora: vedasi Santa Maria della Purificazione 

Madonna della neve (33. Codroipo) 

Madonna della Salute (48. Forni di Sopra, 66. Moggio Udinese) 


Maria SS. Addolorata (113. San Giorgio di Nogaro) 

Maria SS. Annunziata (45. Flaibano) 

Maria SS. Assunta (19. Buttrio, 40. Drenchia, 42. Faedis, 68. Moimacco, 104. Resia, 
120. Santa Maria La Longa, 137. Torviscosa) 


Natività di Maria Vergine (86. Pontebba) 


San Bartolomeo (12. Bagnaria Arsa, 31. Chiusaforte, 114. San Giorgio di Nogaro) 

San Biagio (34. Colloredo di Monte Albano, 56. Lestizza, 64. Martignacco, 124. Socchieve, 
126. Sutrio, 134. Terzo d'Aquileia) 

San Camillo di Lessis (58. Lusevera) 

San Canziano Martire (91. Prato Carnico) 

San Clemente (88. Povoletto) 

San Daniele (80. Paluzza, 111. San Daniele del Friuli) 

San Donato (32. Cividale del Friuli) 

San Floriano (96. Pulfero, 100. Raveo) 

San Gallo (67. Moggio Udinese) 

San Giacomo (37. Coseano, 43. Fagagna, 81. Pasian di Prato, 97. Ragogna) 

San Giorgio (76. Pagnacco, 94. Preone) 

San Giovanni (25. Cassacco, 54. Latisana, 95. Prepotto, 102. Redenzicco (Sedegliano), 
103. Remanzacco, 115. San Giovanni al Natisone) 

San Giovanni Bosco (57. Lignano Sabbiadoro) 

San Giuseppe (26. Castions di Strada, 127. Taipana, 140. Treppo Grande) 

San Leonardo (116. San Leonardo, 151. Zuglio) 

San Lorenzo (39. Dogna, 46. Forgaria del Friuli, 47. Forni Avoltri, 108. Rivignano, 
128. Talmassons, 145. Varmo, 148. Villa Santina) 


San Martino (14. Bertiolo, 28. Cercivento, 92. Precenicco, 105. Resiutta, 107. Rive d’Arcano, 
129. Tapogliano, 135. Tolmezzo, 136. Torreano, 144. Turrida (Sedegliano), 147. Verzegnis) 

San Matteo (99. Ravascletto) 

San Mauro (133. Teor) 

San Michele Arcangelo (29. Cervignano del Friuli, 30. Chiopris-Viscone, 65. Mereto di Tomba, 
112. San Daniele del Friuli) 

San Nicola (5. Amaro, 35. Comeglians, 85. Pocenia, 141. Treppo Ligosullo) 

San Pietro (24. Carnia (Comprensorio), 130. Tarcento) 

San Rocco (10. Artegna, 22. Campolongo al Torre, 27. Cavazzo Carnico, 51. Gonars, 55. Lauco, 
101. Reana del Rojale) 

San Sebastiano (38. Dignano) 

San Silvestro (93. Premariacco) 

San Teodoro (143. Trivignano Udinese) 

San Tommaso (23. Carlino) 

San Valentino (6. Amaro, 18. Buttrio, 20. Camino al Tagliamento, 44. Fiumicello, 52. Grimacco, 
62. Manzano) 

San Vigilio (75. Ovaro) 

San Vincenzo Martire (87. Porpetto) 

San Vitale (72. Muzzana del Turgnano) 

San Vito (63. Marano Lagunare) 


Sant'Agata (83. Pavia di Udine) 

Sant'Agnese (139. Treppo Carnico) 

Sant'Andrea (11. Attimis, 13. Basiliano, 53. Grions (Sedegliano), 89. Pozzuolo del Friuli, 
109. Ronchis, 146. Venzone) 

Sant'Anna (71. Moruzzo) 

Sant'Antonio abate (16. Bordano, 123. Sedegliano, 132. Tavagnacco) 

Sant'Antonio da Padova (50. Gemona del Friuli, 77. Palazzolo dello Stella) 

Sant'Elena (69. Montenars) 

Sant'Osvaldo (121. Sauris) 

Sant'Ulderico (4. Aiello del Friuli, 84. Pavia di Udine) 


Santa Caterina (3. Udine) 

Santa Cecilia (90. Pradamano) 

Santa Colomba (74. Osoppo) 

Santa Giustina (79. Palmanova) 

Santa Maria della Purificazione, Candelora (21. Campoformido, 142. Tricesimo) 


Santi Ermagora e Fortunato (1. Udine (Diocesi), 2. Udine, 8. Aquileia, 9. Arta Terme, 17. Buia, 
122. Savogna, 138. Trasaghis) 

Santi Filippo e Giacomo (106. Rigolato) 

Santi Gervasio e Protasio (73. Nimis) 

Santi Ilario e Taziano (41. Enemonzo) 

Santi Pietro e Paolo (7. Ampezzo, 15. Bicinicco, 60. Majano, 117. San Pietro al Natisone, 131. 
Tarvisio, 150. Visco) 

Santi Vito, Modesto e Crescenzia (82. Paularo, 118. San Vito al Torre, 119. San Vito di Fagagna) 


Santo Spirito (98. Ravascletto) 
Santo Stefano (110. Ruda) 


SS. Nome di Maria (149. Villa Vicentina) 
SS. Redentore (78. Palmanova) 


Visitazione di Maria (61. Malborghetto Valbruna) 


1. - Udine (Diocesi): Santi Ermacora e Fortunato (12 luglio). 





Ermagora, o Ermacora (m. Aquileia, Udine, 70) e Fortunato (m. Aquileia, Udine, 70) furono i due 
protomartiri di Aquileia. Entrambi sono considerati santi particolarmente nelle zone dell'antico 
patriarcato di Aquileia. Ermagora sarebbe stato scelto nel 50 come primo vescovo della comunità 
di Aquileia da S. Marco, venendo quindi consacrato a Roma da S. Pietro. Secondo una tradizione 
dell'VIII-IX secolo si sarebbe trattato di un gentile convertito da Marco. Fortunato sarebbe stato il 
diacono di Ermagora e i due subirono assieme il martirio ad Aquileia nell'anno 70, inflitto loro, 
secondo la leggenda, da un certo Sebasto. Il loro culto è antichissimo, soprattutto ad Aquileia, ed è 
stato consolidato dal patriarca Poppone (m. 1045), che nel 1031 dedica ai due santi la Basilica 
Patriarcale di Aquileia (dichiarata Patrimonio Mondiale dell'Umanità). | corpi e le reliquie dei due 
santi, prima conservati nella basilica di Aquileia, vennero trasferiti nel VI secolo a Grado nella 
basilica di S. Eufemia, venendo restituite alla comunità aquileiese solo alla fine del XV secolo. 
Alcune di queste reliquie vennero poi traslate a Gorizia nel 1751 con la soppressione del 
patriarcato di Aquileia. 


2. - Udine: Santi Ermacora e Fortunato (12 luglio). 





Ermagora, o Ermacora (m. Aquileia, Udine, 70) e Fortunato (m. Aquileia, Udine, 70) furono i due 
protomartiri di Aquileia. Entrambi sono considerati santi particolarmente nelle zone dell'antico 
patriarcato di Aquileia. Ermagora sarebbe stato scelto nel 50 come primo vescovo della comunità 
di Aquileia da S. Marco, venendo quindi consacrato a Roma da S. Pietro. Secondo una tradizione 
dell'VIII-IX secolo si sarebbe trattato di un gentile convertito da Marco. Fortunato sarebbe stato il 
diacono di Ermagora e i due subirono assieme il martirio ad Aquileia nell'anno 70, inflitto loro, 
secondo la leggenda, da un certo Sebasto. Il loro culto è antichissimo, soprattutto ad Aquileia, ed è 
stato consolidato dal patriarca Poppone (m. 1045), che nel 1031 dedica ai due santi la Basilica 
Patriarcale di Aquileia (dichiarata Patrimonio Mondiale dell'Umanità). | corpi e le reliquie dei due 
santi, prima conservati nella basilica di Aquileia, vennero trasferiti nel VI secolo a Grado nella 
basilica di S. Eufemia, venendo restituite alla comunità aquileiese solo alla fine del XV secolo. 
Alcune di queste reliquie vennero poi traslate a Gorizia nel 1751 con la soppressione del 
patriarcato di Aquileia. 


3. - Udine: Santa Caterina (25 novembre). 





Raffaello, S. Caterina d'Alessandria 


Caterina d'Alessandria (287 — Alessandria d'Egitto, 305). La Tradizione vuole che l’imperatore 
romano Massenzio (278 — Roma, 28 ottobre 312), di passaggio da Alessandria d'Egitto, abbia 
notato questa ragazza per la sua bellezza e sposarla e al rifiuto della giovane si disse di essere 
innamorata di Cristo e di essersi a Lui consacrata, l’imperatore prima la blandì con promesse e 
regali, poi passò alla maniera forte, pensando di poter vincere la sua resistenza. Vistosi impotente 
ne ordinò la morte, fu subito sottoposta alla ruota dentata che avrebbe dovuto lacerarne il corpo e 
così ucciderla, ma per un miracolo la ruota si ruppe e quindi fu decapitata. Per questo in altre 
regioni d’Italia è chiamata S. Caterina della Ruota. Cosi viene spesso raffigurata, alla iconografia 
della ruota si aggiunge normalmente una palmetta, simbolo del martirio e la spada strumento della 
sua morte. 


4. - Aiello del Friuli: Sant'Ulderico (4 luglio). 





Dani Nato pos 
S. Ulderico di Augusta 


Ulrico, o anche Ulderico e Uldarico (Zurigo, 890 — Augusta, Baviera, Germania, 4 luglio 973), fu 
un monaco che divenne vescovo di Augusta. Dopo essere stato fino al 908 nell'abbazia di S. 
Gallo, grazie all'influenza dello zio duca Burcardo Il (883 o 884 — Novara, 28 aprile 926), nel 923 fu 
eletto vescovo della diocesi di Augusta da Enrico | di Sassonia (876 — Memleben, Germania, 2 
luglio 936). Migliorò la condizione del clero e rafforzò l'osservanza delle leggi della chiesa. Fece 
inoltre costruire numerose chiese e compì varie visite pastorali. All'epoca delle invasioni magiare 
nei territori di Baviera e Svevia, Ulrico fece fortificare la città tedesca ed in seguito fece ricostruire 
le chiese distrutte negli scontri. Nel 954 fu tra gli artefici della pace intercorsa tra Liudolfo di Svevia 
(930 — Pombia, 6 settembre 957) ed il padre di questi, Ottone | (Wallhausen, Germania, 23 
novembre 912 —- Memleben, Germania, 7 maggio 973). Ulrico partecipò a molti sinodi, a Ingelheim 
nel 948 e nel 972, ad Augusta nel 952 e a Roma nel 972. S. Ulrico è stato il primo santo ad essere 
stato canonizzato da un papa; fu infatti canonizzato da papa Giovanni XV (Roma, ... — ivi, marzo 
996), durante un sinodo romano tenutosi in Laterano il 31 gennaio 993. 


5. - Amaro: San Nicolò (6 dicembre). 


S. NICOLA DI BARI 











Nicola di Bari, noto anche come S. Nicola di Myra (Patara di Licia, Turchia, 15 maro 270 — Myra, 
oggi Demre, Turchia, 6 dicembre 343), vescovo. Figlio di Epifanio e Giovanna, che erano 
benestanti, è noto anche al di fuori del mondo cristiano perché la sua figura ha dato origine al mito 
di Santa Claus, conosciuto in Italia come Babbo Natale. Cresciuto in un ambiente di fede cristiana, 
perse prematuramente i genitori a causa della peste. Divenne così erede di un ricco patrimonio 
che distribuì tra i poveri e perciò ricordato come grande benefattore. In seguito lasciò la sua città 
natale e si trasferì a Myra dove venne ordinato sacerdote. Alla morte del vescovo metropolita di 
Myra, venne acclamato dal popolo come nuovo vescovo. Imprigionato ed esiliato nel 305 durante 
la persecuzione di Diocleziano (Salona, Croazia, 22 dicembre 244 - Spalato, Croazia, 3 dicembre 
311), fu poi liberato da Costantino (Naissus, Serbia, 27 febbraio 274 — Nicomedia, Turchia, 22 
maggio 337) nel 313 e riprese l'attività apostolica. Morì nel monastero di Sion. Le sue spoglie 
furono conservate nella cattedrale di Myra fino al 1087. Quando Myra cadde in mano musulmana, 
una spedizione barese di 62 marinai raggiunse Myra e si impadronì di circa metà dello scheletro di 
Nicola, che giunse a Bari il 9 maggio 1087. Viene festeggiato il 6 dicembre e il 9 maggio. 


6. - Amaro: San Valentino (14 febbraio). 





Leonhard Beck, S. Valentino 
(Museo Nazionale della Fortezza di Coburgo) 


Valentino, detto anche S. Valentino da Terni o S. Valentino da Interamna (Interamna, oggi 
Terni, 176 circa — Roma, 14 febbraio 273), vescovo e martire. Nato in una famiglia patrizia, fu 
convertito al cristianesimo e consacrato vescovo di Terni nel 197, a soli 21 anni. Nell'anno 270 
Valentino si trovava a Roma, giunto su invito dell'oratore greco e latino Cratone, per predicare il 
Vangelo e convertire i pagani. Invitato dall'imperatore Claudio Il il Gotico (Sirmia, Serbia-Croazia, 
10 maggio 213 o 214 — Sirmium, Serbia, luglio 270), a sospendere la celebrazione religiosa e ad 
abiurare la propria fede, rifiutò di farlo, tentando anzi di convertire l'imperatore al cristianesimo. 
Claudio Il lo graziò dall'esecuzione capitale affidandolo a una nobile famiglia. Valentino venne 
arrestato una seconda volta sotto Aureliano (Sirmio, Serbia, 9 settembre 214 — Bisanzio, Turchia, 
25 settembre 275), succeduto a Claudio Il. L'impero proseguiva nelle sue persecuzioni contro i 
cristiani e, poiché la popolarità di Valentino stava crescendo, i soldati romani lo catturarono e lo 
portarono fuori città lungo la via Flaminia per flagellarlo, temendo che la popolazione potesse 
insorgere in sua difesa. Fu decapitato il 14 febbraio 273, a 97 anni, per mano del soldato romano 
Furius Placidus, agli ordini dell'imperatore Aureliano. Secondo alcune fonti Valentino sarebbe stato 
giustiziato perché aveva celebrato il matrimonio tra la cristiana Serapia e il legionario romano 
Sabino, che invece era pagano: la cerimonia avvenne in fretta, perché la giovane era malata; e i 
due sposi morirono, insieme, proprio mentre Valentino li benediceva. Le sue spoglie furono sepolte 
sulla collina di Terni. 


7. - Ampezzo: San Pietro e Paolo (29 giugno). 





Carlo Crivelli, Ss. Pietro e Paolo (1470) 
National Gallery, Londra) 


Simone, detto Pietro (Betsaida, Galilea, ... - Roma, 64-67 circa), pescatore ebreo di Cafarnao. 
Divenuto apostolo di Gesù dopo che questi lo chiamò presso il lago di Galilea, fece parte di una 
cerchia ristretta (insieme con Giovanni e Giacomo) dei tre che assistettero alla resurrezione della 
figlia di Giairo, alla trasfigurazione e all'agonia di Gesù nell'orto degli ulivi. Tentò di difendere il 
Maestro dall'arresto, riuscendo soltanto a ferire uno degli assalitori. Unico, insieme con il 
cosiddetto "discepolo prediletto", a seguire Gesù presso la casa del sommo sacerdote Caifa, fu 
costretto anch'egli alla fuga dopo aver rinnegato tre volte il maestro, come questi aveva predetto. 
Dopo la crocifissione e la successiva resurrezione di Gesù, Pietro venne nominato dallo stesso 
maestro capo dei dodici apostoli e promotore dunque di quel movimento che sarebbe poi divenuto 
la prima Chiesa cristiana. Instancabile predicatore, fu il primo a battezzare un pagano, il centurione 
Cornelio. Entrò in disaccordo con Paolo di Tarso (Tarso, 5-10 —- Roma, 64-67), riguardo ad alcune 
questioni riguardanti giudei e pagani, risolte comunque durante il primo concilio di Gerusalemme 
(intorno al 49). Secondo la tradizione, divenne primo vescovo di Antiochia di Siria per circa 30 
anni, dal 34 al 64 d.C., continuò la sua predicazione fino a Roma dove morì fra il 64 e il 67, durante 
le persecuzioni anti-cristiane ordinate da Nerone (Anzio, 15 dicembre 37 — Roma, 9 giugno 68). A 
Roma Pietro e Paolo sono venerati insieme come colonne fondanti della Chiesa. Pietro è 
considerato il primo papa della Chiesa cattolica. 


Paolo o Saulo di Tarso (Tarso, Cilicia, attuale Turchia, 5-10 — Roma, 64-67), scrittore e teologo, 
noto come S. Paolo. È stato il principale missionario del Vangelo di Gesù tra i pagani greci e 
romani. Paolo era un ebreo, fabbricante di tende, che godeva della cittadinanza romana. Non 
conobbe direttamente Gesù, e, come tanti connazionali, avversava la neo-istituita Chiesa cristiana, 
arrivando a perseguitarla direttamente. Aveva sufficiente influenza e autorità da ottenere 
l'autorizzazione ad arrestare e condurre in catene a Gerusalemme gli adepti della nuova religione 
di Cristo. Secondo la narrazione biblica, Paolo si convertì al cristianesimo mentre, recandosi da 
Gerusalemme a Damasco per organizzare la repressione dei cristiani della città, fu 
improvvisamente avvolto da una luce fortissima e udì la voce del Signore, che gli diceva: "Saulo, 
Saulo, perché mi perseguiti?". Reso cieco da quella luce divina, Paolo vagò per tre giorni a 
Damasco, dove fu guarito e poi battezzato dal capo della piccola comunità cristiana di quella città, 
Anania (Damasco, Siria, | secolo a.C. — Eleutheropolis, Israele, | secolo). L'episodio, noto come 
"Conversione di Paolo", diede l'inizio all'opera di evangelizzazione di Paolo, il quale incontrò 


inizialmente molti problemi a causa della diffidenza dei cristiani stessi, e per il desiderio di rivalsa 
degli ebrei che più volte tentarono di ucciderlo. Vari furono i suoi viaggi che lo portarono a solcare 
il Mediterraneo, soprattutto in Grecia e in Asia Minore, a predicare il Vangelo e a fondare comunità. 
A Paolo si debbono anche molti scritti sotto forma di lettere indirizzate alle comunità da lui fondate 
e che sono i documenti più antichi del Nuovo Testamento. Fondò diverse comunità cristiane in 
Asia Minore e, infine, visse a Roma per tre anni. Morì a Roma per decapitazione sotto Nerone: in 
quanto cittadino romano gli fu risparmiata la crocifissione. Viene rappresentato con la spada, il 
libro, il rotolo, le tre sorgenti d’acqua. La festività ricorre il 25 gennaio. 


8. - Aquileia: Santi Ermagora e Fortunato (12 luglio). 





Giovan Battista Tiepolo, Ss. Ermacora e Fortunato 


Ermagora, o Ermacora (m. Aquileia, Udine, 70) e Fortunato (m. Aquileia, Udine, 70) furono i due 
protomartiri di Aquileia. Entrambi sono considerati santi particolarmente nelle zone dell'antico 
patriarcato di Aquileia. Ermagora sarebbe stato scelto nel 50 come primo vescovo della comunità 
di Aquileia da S. Marco, venendo quindi consacrato a Roma da S. Pietro. Secondo una tradizione 
dell'VIII-IX secolo si sarebbe trattato di un gentile convertito da Marco. Fortunato sarebbe stato il 
diacono di Ermagora e i due subirono assieme il martirio ad Aquileia nell'anno 70, inflitto loro, 
secondo la leggenda, da un certo Sebasto. Il loro culto è antichissimo, soprattutto ad Aquileia, ed è 
stato consolidato dal patriarca Poppone (m. 1045), che nel 1031 dedica ai due santi la Basilica 
Patriarcale di Aquileia (dichiarata Patrimonio Mondiale dell'Umanità). | corpi e le reliquie dei due 
santi, prima conservati nella basilica di Aquileia, vennero trasferiti nel VI secolo a Grado nella 
basilica di S. Eufemia, venendo restituite alla comunità aquileiese solo alla fine del XV secolo. 
Alcune di queste reliquie vennero poi traslate a Gorizia nel 1751 con la soppressione del 
patriarcato di Aquileia. 


9. - Arta Terme: Santi Ermagora e Fortunato (12 luglio). 





Ermagora, o Ermacora (m. Aquileia, Udine, 70) e Fortunato (m. Aquileia, Udine, 70) furono i due 
protomartiri di Aquileia. Entrambi sono considerati santi particolarmente nelle zone dell'antico 
patriarcato di Aquileia. Ermagora sarebbe stato scelto nel 50 come primo vescovo della comunità 
di Aquileia da S. Marco, venendo quindi consacrato a Roma da S. Pietro. Secondo una tradizione 
dell'VIII-IX secolo si sarebbe trattato di un gentile convertito da Marco. Fortunato sarebbe stato il 
diacono di Ermagora e i due subirono assieme il martirio ad Aquileia nell'anno 70, inflitto loro, 
secondo la leggenda, da un certo Sebasto. Il loro culto è antichissimo, soprattutto ad Aquileia, ed è 
stato consolidato dal patriarca Poppone (m. 1045), che nel 1031 dedica ai due santi la Basilica 
Patriarcale di Aquileia (dichiarata Patrimonio Mondiale dell'Umanità). | corpi e le reliquie dei due 
santi, prima conservati nella basilica di Aquileia, vennero trasferiti nel VI secolo a Grado nella 
basilica di S. Eufemia, venendo restituite alla comunità aquileiese solo alla fine del XV secolo. 
Alcune di queste reliquie vennero poi traslate a Gorizia nel 1751 con la soppressione del 
patriarcato di Aquileia. 


10. - Artegna: San Rocco (16 agosto). 





Bernardo Strozzi, S. Rocco (1640) 
(Scuola Grande di S. Rocco, Venezia) 


Rocco di Montpellier, universalmente noto come S. Rocco (Montpellier, verso il 1295 — Voghera, 
Pavia, 16 agosto 1327), pellegrino e taumaturgo. È il santo più invocato, dal Medioevo in poi, come 
protettore dal terribile flagello della peste, e la sua popolarità è tuttora ampiamente diffusa. Il suo 
patronato si è progressivamente esteso al mondo contadino, agli animali, alle grandi catastrofi 
come i terremoti, alle epidemie e malattie gravissime; in senso più moderno, è un grande esempio 
di solidarietà umana e di carità cristiana, nel segno del volontariato. Con il passare dei secoli è 
divenuto uno dei santi più conosciuti nel continente europeo e oltreoceano, ma è rimasto anche 
uno dei più misteriosi. 


11. - Attimis: Sant'Andrea (30 novembre). 





Icona di S. Andrea Protocletos Carlo Crivelli, S. Andrea (1471 circa) 


(Honolulu Academy) 


Andrea (Betsadia, Galilea, 6 a.C. - Patrasso, Grecia, 30 novembre 60) era discepolo di Giovanni 
Battista e tra i primi a seguire Gesù. Fratello di Simon Pietro, si era trasferito a Cafarnao dove 
anche egli faceva il pescatore. Nei vangeli Andrea è indicato essere presente in molte importanti 
occasioni come uno dei discepoli più vicini a Gesù: è citato negli episodi della pesca miracolosa, 
della moltiplicazione dei pani e dei pesci e in quello dei greci che chiedono di incontrare Gesù. 
Andrea è stato martirizzato per crocifissione a Patrasso: venne legato e non inchiodato su una 
croce latina (simile a quella dove Cristo era stato crocifisso), ma la tradizione vuole che Andrea sia 
stato crocifisso su una croce detta “Croce decussata” (a forma di 'X') e comunemente conosciuta 
con il nome di "Croce di S. Andrea"; questa venne adottata per sua personale scelta, dal momento 
che egli non avrebbe mai osato eguagliare il Maestro nel martirio. La scelta della X potrebbe avere 
un significato simbolico essendo la lettera greca iniziale del nome di Cristo. Secondo la tradizione, 
le sue reliquie vennero spostate da Patrasso a Costantinopoli. Qui rimasero sino al 1208 quando le 
reliquie vennero portate ad Amalfi dal cardinale Pietro Capuano (m. Viterbo, agosto 1214); 
custoditi in san Pietro dal 1460, furono restituiti alla Chiesa di Patrasso su volere di Paolo VI 
(Concesio, Brescia, 26 settembre 1897 — Castel Gandolfo, 6 agosto 1978) nel 1964. 


12. - Bagnaria Arsa: San Bartolomeo (ultima domenica di agosto). 





Michelangelo Buonarroti, S. Bartolomeo scuoiato 
nel Giudizio Universale della Cappella Sistina (1535-1541) 
(Il volto sulla pelle è un autoritratto) 


Bartolomeo (Cana, Galilea, ... — Siria, I secolo) fu uno dei dodici apostoli che seguirono Gesù. 
Secondo il Vangelo di Giovanni egli era amico di Filippo, il quale gli parlò entusiasticamente del 
Messia. Il suo nome compare poi nell'elenco dei dodici inviati da Cristo a predicare e, ancora, 
negli Atti degli Apostoli, dove viene elencato insieme con gli altri apostoli dopo la resurrezione di 
Cristo. La tradizione racconta della sua vita missionaria in varie regioni del Medio Oriente. Mentre 
si trovava in India, portò alla conversione il re Polemio, con tutta la sua famiglia, in seguito alla 
guarigione della figlia posseduta. A causa delle sue numerose predicazioni, Bartolomeo fu 
catturato dal fratello di Polemio, Astiage, che non essendo riuscito a fare abiurare l’apostolo, lo 
fece scorticare e crocifiggere, forse a testa in giù. Nel 264 le reliquie del santo giunsero a Lipari, 
quando era vescovo sant'Agatone, fino a quando vennero parzialmente disperse dagli arabi nel IX 
secolo; nel 410 le spoglie vennero portate a Maypherkat (Turchia). Nel 507 l'Imperatore Anastasio 
I (Durazzo, Albania, 430 circa — Costantinopoli, Turchia, 9 luglio 518) le portò a Darae, in 
Mesopotamia. Nel 546 ricomparvero a Lipari e nell'838 a Benevento, dove il deposito delle reliquie 
del santo fu sempre conservato con devota e gelosa vigilanza anche in situazioni di grande 
pericolo, come quando l'imperatore Ottone Ill (Kessel, Olanda, giugno o luglio 980 — Faleria, 
Viterbo, 23 gennaio 1002) nel 983, pretese la consegna delle sacre reliquie. In quell'occasione gli 
fu consegnato il corpo di S. Paolino, vescovo di Nola. Accortosi dell'imbroglio l'imperatore cinse la 
città d'assedio, ma non riuscendo a espugnarla fece ritorno a Roma, dove peraltro fece edificare 
una basilica dedicata a S. Bartolomeo sull'Isola Tiberina. Il suo attributo è il coltello con il quale fu 
scorticato vivo; spesso porta la sua pelle sul braccio. 


13. - Basiliano: Sant'Andrea (30 novembre). 








Icona di S. Andrea Protocletos Carlo Crivelli, S. Andrea (1471 circa) 


(Honolulu Academy) 


Andrea (Betsadia, Galilea, 6 a.C. - Patrasso, Grecia, 30 novembre 60) era discepolo di Giovanni 
Battista e tra i primi a seguire Gesù. Fratello di Simon Pietro, si era trasferito a Cafarnao dove 
anche egli faceva il pescatore. Nei vangeli Andrea è indicato essere presente in molte importanti 
occasioni come uno dei discepoli più vicini a Gesù: è citato negli episodi della pesca miracolosa, 
della moltiplicazione dei pani e dei pesci e in quello dei greci che chiedono di incontrare Gesù. 
Andrea è stato martirizzato per crocifissione a Patrasso: venne legato e non inchiodato su una 
croce latina (simile a quella dove Cristo era stato crocifisso), ma la tradizione vuole che Andrea sia 
stato crocifisso su una croce detta “Croce decussata” (a forma di 'X') e comunemente conosciuta 
con il nome di "Croce di S. Andrea"; questa venne adottata per sua personale scelta, dal momento 
che egli non avrebbe mai osato eguagliare il Maestro nel martirio. La scelta della X potrebbe avere 
un significato simbolico essendo la lettera greca iniziale del nome di Cristo. Secondo la tradizione, 
le sue reliquie vennero spostate da Patrasso a Costantinopoli. Qui rimasero sino al 1208 quando le 
reliquie vennero portate ad Amalfi dal cardinale Pietro Capuano (m. Viterbo, agosto 1214); 
custoditi in san Pietro dal 1460, furono restituiti alla Chiesa di Patrasso su volere di Paolo VI 
(Concesio, Brescia, 26 settembre 1897 — Castel Gandolfo, 6 agosto 1978) nel 1964. 


14. - Bertiolo: San Martino (11 novembre). 





Andrea Briosco, Elemosina di S. Martino. 


Martino di Tours (Sabaria Sicca, odierna Szombathely, Ungheria 315 — Candes-Saint-Martin, 8 
novembre 397), vescovo, esercitò il suo ministero nella Gallia del tardo impero romano. Il padre, 
tribuno militare della legione, gli diede il nome di Martino in onore di Marte, il dio della guerra. 
Ancora bambino si trasferì coi genitori a Pavia, dove suo padre aveva ricevuto un podere in quanto 
ormai veterano, e in quella città trascorse l'infanzia. A dieci anni fuggì di casa per due giorni che 
trascorse in una chiesa (probabilmente a Pavia). Nel 331 un editto imperiale obbligò tutti i figli di 
veterani ad arruolarsi nell'esercito romano. Fu inviato in Gallia, presso la città di Amiens, nei pressi 
del confine, e lì passò la maggior parte della sua vita da soldato. Faceva parte, all'interno della 
guardia imperiale, di truppe non combattenti che garantivano l'ordine pubblico, la protezione della 
posta imperiale, il trasferimento dei prigionieri o la sicurezza di personaggi importanti. Eseguiva la 
ronda di notte e l'ispezione dei posti di guardia, nonché la sorveglianza notturna delle guarnigioni. 
Durante una di queste ronde avvenne l'episodio che gli cambiò la vita. Nel rigido inverno del 335 
Martino incontrò un mendicante seminudo. Vedendolo sofferente, tagliò in due il suo mantello 
militare e lo condivise con il mendicante. La notte seguente vide in sogno Gesù rivestito della metà 
del suo mantello. Quando Martino si risvegliò il suo mantello era integro. Il sogno ebbe un tale 
impatto su Martino, che egli, già catecumeno, venne battezzato la Pasqua seguente da Ilario di 
Poitiers (Poitiers, Francia, 315 circa — ivi, 367), e divenne cristiano. Fu suo discepolo e viaggiò per 
l'Europa. Martino rimase ufficiale dell'esercito per una ventina d'anni raggiungendo il grado di 
ufficiale nelle alae scolares (un corpo scelto). Giunto all'età di circa quarant'anni, decise di lasciare 
l'esercito, Martino si impegnò nella lotta contro l'eresia ariana, condannata al | concilio di Nicea 
(325), e venne per questo anche frustato (nella nativa Pannonia) e cacciato, prima dalla Francia, 
poi da Milano, dove erano stati eletti vescovi ariani. Nel 357 si recò quindi nell'Isola Gallinara ad 
Albenga in provincia di Savona, dove condusse quattro anni di vita eremitica. Tornato quindi a 
Poitiers, al rientro del vescovo cattolico, divenne monaco e venne presto seguito da nuovi 
compagni, fondando, nel 360, uno dei primi monasteri d'occidente, a Ligugé, sotto la protezione 
del vescovo Ilario. Nel 371 i cittadini di Tours lo vollero loro vescovo, e, come tale, Martino 
continuò ad abitare nella sua semplice casa di monaco e proseguì la sua missione di propagatore 
della fede, creando nel territorio nuove piccole comunità di monaci. Inoltre predicò, battezzò 
villaggi, abbatté templi, alberi sacri e idoli pagani, dimostrando comunque compassione e 
misericordia verso chiunque. Martino morì l'8 novembre 397 a Candes-Saint-Martin, dove si era 
recato per mettere pace tra il clero locale. Viene rappresentato come soldato a cavallo, mentre con 
la spada taglia il mantello per donarlo a un povero. S. Martino di Tours viene ricordato l'11 
novembre, sebbene questa non sia la data della sua morte, ma quella della sua sepoltura. 


15. - Bicinicco: Santi Pietro e Paolo (29 giugno). 





Carlo Crivelli, Ss. Pietro e Paolo (1470) 
(National Gallery, Londra) 


Simone, detto Pietro (Betsaida, Galilea, ... - Roma, 64-67 circa), pescatore ebreo di Cafarnao. 
Divenuto apostolo di Gesù dopo che questi lo chiamò presso il lago di Galilea, fece parte di una 
cerchia ristretta (insieme con Giovanni e Giacomo) dei tre che assistettero alla resurrezione della 
figlia di Giairo, alla trasfigurazione e all'agonia di Gesù nell'orto degli ulivi. Tentò di difendere il 
Maestro dall'arresto, riuscendo soltanto a ferire uno degli assalitori. Unico, insieme con il 
cosiddetto "discepolo prediletto", a seguire Gesù presso la casa del sommo sacerdote Caifa, fu 
costretto anch'egli alla fuga dopo aver rinnegato tre volte il maestro, come questi aveva predetto. 
Dopo la crocifissione e la successiva resurrezione di Gesù, Pietro venne nominato dallo stesso 
maestro capo dei dodici apostoli e promotore dunque di quel movimento che sarebbe poi divenuto 
la prima Chiesa cristiana. Instancabile predicatore, fu il primo a battezzare un pagano, il centurione 
Cornelio. Entrò in disaccordo con Paolo di Tarso (Tarso, 5-10 — Roma, 64-67), riguardo ad alcune 
questioni riguardanti giudei e pagani, risolte comunque durante il primo concilio di Gerusalemme 
(intorno al 49). Secondo la tradizione, divenne primo vescovo di Antiochia di Siria per circa 30 
anni, dal 34 al 64 d.C., continuò la sua predicazione fino a Roma dove morì fra il 64 e il 67, durante 
le persecuzioni anti-cristiane ordinate da Nerone (Anzio, 15 dicembre 37 — Roma, 9 giugno 68). A 
Roma Pietro e Paolo sono venerati insieme come colonne fondanti della Chiesa. Pietro è 
considerato il primo papa della Chiesa cattolica. 


Paolo o Saulo di Tarso (Tarso, Cilicia, attuale Turchia, 5-10 — Roma, 64-67), scrittore e teologo, 
noto come S. Paolo. È stato il principale missionario del Vangelo di Gesù tra i pagani greci e 
romani. Paolo era un ebreo, fabbricante di tende, che godeva della cittadinanza romana. Non 
conobbe direttamente Gesù, e, come tanti connazionali, avversava la neo-istituita Chiesa cristiana, 
arrivando a perseguitarla direttamente. Aveva sufficiente influenza e autorità da ottenere 
l'autorizzazione ad arrestare e condurre in catene a Gerusalemme gli adepti della nuova religione 
di Cristo. Secondo la narrazione biblica, Paolo si convertì al cristianesimo mentre, recandosi da 
Gerusalemme a Damasco per organizzare la repressione dei cristiani della città, fu 
improvvisamente avvolto da una luce fortissima e udì la voce del Signore, che gli diceva: "Saulo, 
Saulo, perché mi perseguiti?". Reso cieco da quella luce divina, Paolo vagò per tre giorni a 
Damasco, dove fu guarito e poi battezzato dal capo della piccola comunità cristiana di quella città, 
Anania (Damasco, Siria, | secolo a.C. — Eleutheropolis, Israele, | secolo). L'episodio, noto come 
"Conversione di Paolo", diede l'inizio all'opera di evangelizzazione di Paolo, il quale incontrò 


inizialmente molti problemi a causa della diffidenza dei cristiani stessi, e per il desiderio di rivalsa 
degli ebrei che più volte tentarono di ucciderlo. Vari furono i suoi viaggi che lo portarono a solcare 
il Mediterraneo, soprattutto in Grecia e in Asia Minore, a predicare il Vangelo e a fondare comunità. 
A Paolo si debbono anche molti scritti sotto forma di lettere indirizzate alle comunità da lui fondate 
e che sono i documenti più antichi del Nuovo Testamento. Fondò diverse comunità cristiane in 
Asia Minore e, infine, visse a Roma per tre anni. Morì a Roma per decapitazione sotto Nerone: in 
quanto cittadino romano gli fu risparmiata la crocifissione. Viene rappresentato con la spada, il 
libro, il rotolo, le tre sorgenti d’acqua. La festività ricorre il 25 gennaio. 


16. - Bordano: Sant'Antonio abate (17 gennaio). 
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Francisco de Zurbaràn, S. Antonio abate (1664) 


Antonio abate, detto anche S. Antonio il Grande, S. Antonio d'Egitto, S. Antonio del Fuoco, 
S. Antonio del Deserto, S. Antonio l'Anacoreta (Qumans, Egitto, 251 circa — Deserto della 
Tebaide, Egitto, 17 gennaio 357), eremita egiziano, considerato il fondatore del monachesimo 
cristiano e il primo degli abati. A lui si deve la costituzione in forma permanente di famiglie di 
monaci che sotto la guida di un padre spirituale, abba, si consacrarono al servizio di Dio. La sua 
vita è stata tramandata dal suo discepolo Atanasio di Alessandria (Alessandria d'Egitto, 295 circa — 
ivi, 2 maggio 373). 


17- Buia: Santi Ermagora e Fortunato (12 luglio). 





Ermagora, o Ermacora (m. Aquileia, Udine, 70) e Fortunato (m. Aquileia, Udine, 70) furono i due 
protomartiri di Aquileia. Entrambi sono considerati santi particolarmente nelle zone dell'antico 
patriarcato di Aquileia. Ermagora sarebbe stato scelto nel 50 come primo vescovo della comunità 
di Aquileia da S. Marco, venendo quindi consacrato a Roma da S. Pietro. Secondo una tradizione 
dell'VIII-IX secolo si sarebbe trattato di un gentile convertito da Marco. Fortunato sarebbe stato il 
diacono di Ermagora e i due subirono assieme il martirio ad Aquileia nell'anno 70, inflitto loro, 
secondo la leggenda, da un certo Sebasto. Il loro culto è antichissimo, soprattutto ad Aquileia, ed è 
stato consolidato dal patriarca Poppone (m. 1045), che nel 1031 dedica ai due santi la Basilica 
Patriarcale di Aquileia (dichiarata Patrimonio Mondiale dell'Umanità). | corpi e le reliquie dei due 
santi, prima conservati nella basilica di Aquileia, vennero trasferiti nel VI secolo a Grado nella 
basilica di S. Eufemia, venendo restituite alla comunità aquileiese solo alla fine del XV secolo. 
Alcune di queste reliquie vennero poi traslate a Gorizia nel 1751 con la soppressione del 
patriarcato di Aquileia. 


18 - Buttrio: San Valentino (14 febbraio). 





alone 
Leonhard Beck, S. Valentino 
(Museo Nazionale della Fortezza di Coburgo) 


Valentino, detto anche S. Valentino da Terni o S. Valentino da Interamna (Interamna, oggi 
Terni, 176 circa — Roma, 14 febbraio 273), vescovo e martire. Nato in una famiglia patrizia, fu 
convertito al cristianesimo e consacrato vescovo di Terni nel 197, a soli 21 anni. Nell'anno 270 
Valentino si trovava a Roma, giunto su invito dell'oratore greco e latino Cratone, per predicare il 
Vangelo e convertire i pagani. Invitato dall'imperatore Claudio Il il Gotico (Sirmia, Serbia-Croazia, 
10 maggio 213 o 214 — Sirmium, Serbia, luglio 270), a sospendere la celebrazione religiosa e ad 
abiurare la propria fede, rifiutò di farlo, tentando anzi di convertire l'imperatore al cristianesimo. 
Claudio Il lo graziò dall'esecuzione capitale affidandolo a una nobile famiglia. Valentino venne 
arrestato una seconda volta sotto Aureliano (Sirmio, Serbia, 9 settembre 214 — Bisanzio, Turchia, 
25 settembre 275), succeduto a Claudio Il. L'impero proseguiva nelle sue persecuzioni contro i 
cristiani e, poiché la popolarità di Valentino stava crescendo, i soldati romani lo catturarono e lo 
portarono fuori città lungo la via Flaminia per flagellarlo, temendo che la popolazione potesse 
insorgere in sua difesa. Fu decapitato il 14 febbraio 273, a 97 anni, per mano del soldato romano 
Furius Placidus, agli ordini dell'imperatore Aureliano. Secondo alcune fonti Valentino sarebbe stato 
giustiziato perché aveva celebrato il matrimonio tra la cristiana Serapia e il legionario romano 
Sabino, che invece era pagano: la cerimonia avvenne in fretta, perché la giovane era malata; e i 
due sposi morirono, insieme, proprio mentre Valentino li benediceva. Le sue spoglie furono sepolte 
sulla collina di Terni. 


19. - Buttrio: Maria SS. Assunta (15 agosto). 





Guido Reni, Assunzione (1642) 
(Alte Pinakothek, Monaco di Baviera) 


L'Assunzione di Maria in Cielo è un dogma cattolico nel quale viene affermato che Maria, 
terminato il corso della vita terrena, fu trasferita in Paradiso, sia con l'anima che con il corpo, cioè 
fu assunta, accolta in cielo. Il dogma cattolico è stato proclamato da papa Pio XII (Roma, 2 marzo 
1876 — Castel Gandolfo, Roma, 9 ottobre 1958) il 1° novembre 1950, anno santo. 


20. - Camino al Tagliamento: San Valentino (14 febbraio). 





i iam 
Leonhard Beck, S. Valentino 
(Museo Nazionale della Fortezza di Coburgo) 


Valentino, detto anche S. Valentino da Terni o S. Valentino da Interamna (Interamna, oggi 
Terni, 176 circa — Roma, 14 febbraio 273), vescovo e martire. Nato in una famiglia patrizia, fu 
convertito al cristianesimo e consacrato vescovo di Terni nel 197, a soli 21 anni. Nell'anno 270 
Valentino si trovava a Roma, giunto su invito dell'oratore greco e latino Cratone, per predicare il 
Vangelo e convertire i pagani. Invitato dall'imperatore Claudio Il il Gotico (Sirmia, Serbia-Croazia, 
10 maggio 213 o 214 — Sirmium, Serbia, luglio 270), a sospendere la celebrazione religiosa e ad 
abiurare la propria fede, rifiutò di farlo, tentando anzi di convertire l'imperatore al cristianesimo. 
Claudio Il lo graziò dall'esecuzione capitale affidandolo a una nobile famiglia. Valentino venne 
arrestato una seconda volta sotto Aureliano (Sirmio, Serbia, 9 settembre 214 — Bisanzio, Turchia, 
25 settembre 275), succeduto a Claudio Il. L'impero proseguiva nelle sue persecuzioni contro i 
cristiani e, poiché la popolarità di Valentino stava crescendo, i soldati romani lo catturarono e lo 
portarono fuori città lungo la via Flaminia per flagellarlo, temendo che la popolazione potesse 
insorgere in sua difesa. Fu decapitato il 14 febbraio 273, a 97 anni, per mano del soldato romano 
Furius Placidus, agli ordini dell'imperatore Aureliano. Secondo alcune fonti Valentino sarebbe stato 
giustiziato perché aveva celebrato il matrimonio tra la cristiana Serapia e il legionario romano 
Sabino, che invece era pagano: la cerimonia avvenne in fretta, perché la giovane era malata; e i 
due sposi morirono, insieme, proprio mentre Valentino li benediceva. Le sue spoglie furono sepolte 
sulla collina di Terni. 


21. - Campoformido: Santa Maria della Purificazione, Candelora (2 febbraio). 





Giotto, Presentazione di Gesù al Tempio 
(Cappella degli Scrovegni, Padova) 


Il 2 febbraio la Chiesa cattolica celebra la presentazione al Tempio di Gesù, popolarmente 
chiamata festa della Candelora, perché in questo giorno si benedicono le candele, simbolo di 
Cristo "luce per illuminare le genti", come il bambino Gesù venne chiamato dal vecchio Simeone al 
momento della presentazione al Tempio di Gerusalemme, che era prescritta dalla Legge giudaica 
per i primogeniti maschi. 


La festa è anche detta della Purificazione di Maria, perché, secondo l'usanza ebraica, una donna 
era considerata impura del sangue mestruale per un periodo di 40 giorni dopo il parto di un 
maschio e doveva andare al Tempio per purificarsi: il 2 febbraio cade appunto 40 giorni dopo il 25 
dicembre, giorno della nascita di Gesù. 


22. - Campolongo al Torre: San Rocco (16 agosto). 









Bernardo Strozzi, S. Rocco (1640) 
(Scuola Grande di S. Rocco, Venezia) 


Rocco di Montpellier, universalmente noto come S. Rocco (Montpellier, verso il 1295 — Voghera, 
Pavia, 16 agosto 1327), pellegrino e taumaturgo. È il santo più invocato, dal Medioevo in poi, come 
protettore dal terribile flagello della peste, e la sua popolarità è tuttora ampiamente diffusa. Il suo 
patronato si è progressivamente esteso al mondo contadino, agli animali, alle grandi catastrofi 
come i terremoti, alle epidemie e malattie gravissime; in senso più moderno, è un grande esempio 
di solidarietà umana e di carità cristiana, nel segno del volontariato. Con il passare dei secoli è 
divenuto uno dei santi più conosciuti nel continente europeo e oltreoceano, ma è rimasto anche 
uno dei più misteriosi. 


23. - Carlino: San Tommaso (21 dicembre). 





Duccio di Buoninsegna, L’incredulità di S. Tommaso (1308-1311) 
(Museo dell'Opera del Duomo, Siena) 


Tommaso detto Didimo (Galilea, Israele, ... - Mylapore, India, 3 luglio 72), uno dei dodici apostoli 
di Gesù. È noto principalmente per essere il protagonista di un brano del Vangelo secondo 
Giovanni in cui prima dubitò della risurrezione di Gesù e poi lo riconobbe. Secondo la tradizione, si 
spinse a predicare il Vangelo fuori dei confini dell'Impero romano, in Persia e India, dove fondò la 
prima comunità cristiana. S. Tommaso nei quadri è rappresentato con una lancia in mano. Le sue 
ossa riposano nella Basilica di S. Tommaso Apostolo a Ortona (Chieti). 


24. - Carnia (comprensorio): San Pietro (29 giugno). 





Paul Rubens, S. Pietro (1610-1612) 


Simone, detto Pietro (Betsaida, Galilea, ... - Roma, 64-67 circa), pescatore ebreo di Cafarnao. 
Divenuto apostolo di Gesù dopo che questi lo chiamò presso il lago di Galilea, fece parte di una 
cerchia ristretta (insieme con Giovanni e Giacomo) dei tre che assistettero alla resurrezione della 
figlia di Giairo, alla trasfigurazione e all'agonia di Gesù nell'orto degli ulivi. Tentò di difendere il 
Maestro dall'arresto, riuscendo soltanto a ferire uno degli assalitori. Unico, insieme con il 
cosiddetto "discepolo prediletto", a seguire Gesù presso la casa del sommo sacerdote Caifa, fu 
costretto anch'egli alla fuga dopo aver rinnegato tre volte il maestro, come questi aveva predetto. 
Dopo la crocifissione e la successiva resurrezione di Gesù, Pietro venne nominato dallo stesso 
maestro capo dei dodici apostoli e promotore dunque di quel movimento che sarebbe poi divenuto 
la prima Chiesa cristiana. Instancabile predicatore, fu il primo a battezzare un pagano, il centurione 
Cornelio. Entrò in disaccordo con Paolo di Tarso (Tarso, 5-10 — Roma, 64-67), riguardo ad alcune 
questioni riguardanti giudei e pagani, risolte comunque durante il primo concilio di Gerusalemme 
(intorno al 49). Secondo la tradizione, divenne primo vescovo di Antiochia di Siria per circa 30 
anni, dal 34 al 64 d.C., continuò la sua predicazione fino a Roma dove morì fra il 64 e il 67, durante 
le persecuzioni anti-cristiane ordinate da Nerone (Anzio, 15 dicembre 37 — Roma, 9 giugno 68). A 
Roma Pietro e Paolo sono venerati insieme come colonne fondanti della Chiesa. Pietro è 
considerato il primo papa della Chiesa cattolica. 


25. - Cassacco: San Giovanni (24 giugno). 





= 
MR dd i 
Pinturicchio, S. Giovanni Battista 
(Duomo di Spoleto) 


Giovanni (il) Battista (Regno di Erode, fine | secolo a.C. - Macheronte, Giordania, 35 d.C. circa), 
asceta. Figlio di Zaccaria e di Elisabetta, generato quando i genitori erano in tarda età, è una delle 
personalità più importanti dei Vangeli. La sua nascita fu annunciata dallo stesso arcangelo 
Gabriele che diede l'annuncio a Maria; quando questa andò a visitare Elisabetta, il nascituro balzò 
di gioia nel ventre materno. Per aver conosciuto direttamente Gesù e per averne annunciato 
l'arrivo ancor prima che questi nascesse, Giovanni è ricordato come "il più grande dei profeti". Il 
Battista morì a causa della sua predicazione. Secondo il racconto evangelico, egli condannò 
pubblicamente la condotta di Erode Antipa (20 a.C. — dopo il 39), che conviveva con la cognata 
Erodiade (15 a.C. — 39), rimasta vedova di Filippo (3 d.C. - 41 d.C.); il re lo fece prima 
imprigionare, poi, per compiacere la figlia di Erodiade, Salomè (14 circa — tra il 62 ed il 71), che 
aveva ballato a un banchetto, lo fece decapitare. La morte per decapitazione ha fatto sì che 
Giovanni Battista sia divenuto famoso anche come "S. Giovanni decollato". La celebrazione del 
martirio di Giovanni Battista o celebrazione di S. Giovanni Decollato è fissata al 29 agosto. 


26. - Castions di Strada: San Giuseppe (19 marzo). 





Guido Reni, S. Giuseppe e il bambino Gesù (1635) 


Giuseppe, secondo il Nuovo Testamento, è lo sposo di Maria e il padre putativo di Gesù, e nella 
Bibbia è definito come uomo Giusto. Le poche notizie che si hanno su S. Giuseppe sono nei 
Vangeli di Matteo e Luca. Nato a Nazaret (paese d'origine) o a Betlemme (patria di David). 
Discendente del re Davide (Betlemme, Palestina, 1040 a.C. circa — Gerusalemme, Israele, 970 
a.C. circa), esercitava il mestiere di falegname. Promesso sposo di Maria, quando seppe che era 
incinta, decise di non ripudiarla dopo che un angelo gli apparve in sogno. Sempre in sogno, dopo 
la nascita di Gesù, un angelo lo esortò a fuggire in Egitto per salvare il Bambino dalla 
persecuzione di Erode (73 a.C. — 4 a.C.). Dopo la morte del re ritornò a Nazaret e vi resto fino alla 
fine della sua vita. S. Giuseppe, Maria e Gesù bambino sono anche collettivamente riconosciuti 
come la Sacra Famiglia. Non ci sono reliquie di S. Giuseppe, anche se qualche città sembra avere 
qualcosa di suo. Nel 1621 Gregorio XV (Bologna, 9 gennaio 1554 — Roma, 8 luglio 1623) dichiarò 
di precetto la festività di S. Giuseppe e l'8 dicembre 1870 papa Pio IX (Senigallia, Ancona, 13 
maggio 1792 — Roma, 7 febbraio 1878) dichiarò S. Giuseppe patrono della Chiesa cattolica. Viene 
rappresentato con Gesù Bambino (in braccio), il bastone fiorito, il giglio, l'asino, gli arnesi da 
falegname. La sua ricorrenza si celebra anche il 1° maggio (S. Giuseppe lavoratore). 


27. - Cavazzo Carnico: San Rocco (16 agosto). 





Bernardo Strozzi, S. Rocco (1640) 
(Scuola Grande di S. Rocco, Venezia) 


Rocco di Montpellier, universalmente noto come S. Rocco (Montpellier, verso il 1295 — Voghera, 
Pavia, 16 agosto 1327), pellegrino e taumaturgo. È il santo più invocato, dal Medioevo in poi, come 
protettore dal terribile flagello della peste, e la sua popolarità è tuttora ampiamente diffusa. Il suo 
patronato si è progressivamente esteso al mondo contadino, agli animali, alle grandi catastrofi 
come i terremoti, alle epidemie e malattie gravissime; in senso più moderno, è un grande esempio 
di solidarietà umana e di carità cristiana, nel segno del volontariato. Con il passare dei secoli è 
divenuto uno dei santi più conosciuti nel continente europeo e oltreoceano, ma è rimasto anche 
uno dei più misteriosi. 


28. - Cercivento: San Martino (11 novembre). 





Andrea Briosco, Elemosina di S. Martino 


Martino di Tours (Sabaria Sicca, odierna Szombathely, Ungheria 315 — Candes-Saint-Martin, 8 
novembre 397), vescovo, esercitò il suo ministero nella Gallia del tardo impero romano. Il padre, 
tribuno militare della legione, gli diede il nome di Martino in onore di Marte, il dio della guerra. 
Ancora bambino si trasferì coi genitori a Pavia, dove suo padre aveva ricevuto un podere in quanto 
ormai veterano, e in quella città trascorse l'infanzia. A dieci anni fuggì di casa per due giorni che 
trascorse in una chiesa (probabilmente a Pavia). Nel 331 un editto imperiale obbligò tutti i figli di 
veterani ad arruolarsi nell'esercito romano. Fu inviato in Gallia, presso la città di Amiens, nei pressi 
del confine, e lì passò la maggior parte della sua vita da soldato. Faceva parte, all'interno della 
guardia imperiale, di truppe non combattenti che garantivano l'ordine pubblico, la protezione della 
posta imperiale, il trasferimento dei prigionieri o la sicurezza di personaggi importanti. Eseguiva la 
ronda di notte e l'ispezione dei posti di guardia, nonché la sorveglianza notturna delle guarnigioni. 
Durante una di queste ronde avvenne l'episodio che gli cambiò la vita. Nel rigido inverno del 335 
Martino incontrò un mendicante seminudo. Vedendolo sofferente, tagliò in due il suo mantello 
militare e lo condivise con il mendicante. La notte seguente vide in sogno Gesù rivestito della metà 
del suo mantello. Quando Martino si risvegliò il suo mantello era integro. Il sogno ebbe un tale 
impatto su Martino, che egli, già catecumeno, venne battezzato la Pasqua seguente da Ilario di 
Poitiers (Poitiers, Francia, 315 circa — ivi, 367), e divenne cristiano. Fu suo discepolo e viaggiò per 
l'Europa. Martino rimase ufficiale dell'esercito per una ventina d'anni raggiungendo il grado di 
ufficiale nelle alae scolares (un corpo scelto). Giunto all'età di circa quarant'anni, decise di lasciare 
l'esercito, Martino si impegnò nella lotta contro l'eresia ariana, condannata al | concilio di Nicea 
(325), e venne per questo anche frustato (nella nativa Pannonia) e cacciato, prima dalla Francia, 
poi da Milano, dove erano stati eletti vescovi ariani. Nel 357 si recò quindi nell'Isola Gallinara ad 
Albenga in provincia di Savona, dove condusse quattro anni di vita eremitica. Tornato quindi a 
Poitiers, al rientro del vescovo cattolico, divenne monaco e venne presto seguito da nuovi 
compagni, fondando, nel 360, uno dei primi monasteri d'occidente, a Ligugé, sotto la protezione 
del vescovo Ilario. Nel 371 i cittadini di Tours lo vollero loro vescovo, e, come tale, Martino 
continuò ad abitare nella sua semplice casa di monaco e proseguì la sua missione di propagatore 
della fede, creando nel territorio nuove piccole comunità di monaci. Inoltre predicò, battezzò 
villaggi, abbatté templi, alberi sacri e idoli pagani, dimostrando comunque compassione e 
misericordia verso chiunque. Martino morì l'8 novembre 397 a Candes-Saint-Martin, dove si era 
recato per mettere pace tra il clero locale. Viene rappresentato come soldato a cavallo, mentre con 
la spada taglia il mantello per donarlo a un povero. S. Martino di Tours viene ricordato l'11 
novembre, sebbene questa non sia la data della sua morte, ma quella della sua sepoltura. 


29. - Cervignano del Friuli: San Michele (29 settembre). 





Guido Reni, l'Arcangelo Michele schiaccia Satana (1636) 


Michele è tra quelli a cui la Bibbia attribuisce espressamente il titolo di Arcangelo, come Gabriele 
e Raffaele, menzionato nel Libro di Daniele. L'arcangelo Michele è ricordato per aver difeso la fede 
in Dio contro le orde di Satana. Michele, comandante delle milizie celesti, dapprima accanto a 
Lucifero (Satana) nel rappresentare la coppia angelica, si separa poi da Satana e dagli angeli che 
operano la scissione da Dio, rimanendo invece fedele a Lui, mentre Satana e le sue schiere 
precipitano negli Inferi. Tra le funzioni attribuitegli dalla tradizione c’è quella di guida delle anime 
nel trapasso al giudizio divino. Per questo motivo all’arcangelo sono dedicati ossari nei cimiteri e 
cappelle funerarie, come per esempio in Russia la chiesa del Cremlino, dove si seppellivano gli 
zar. Anche la Mole Adriana era un sepolcro - quello dell’imperatore romano Publio Elio Adriano 
(Italica, Spagna, 24 gennaio 76 — Baia, Napoli, 10 luglio 138) -, chiamata poi Castel S. Angelo a 
seguito dell'apparizione di S. Michele, nel VI secolo, durante una terribile pestilenza. L'arcangelo si 
mostrò sulla sommità della costruzione nell'atto di riporre la spada infuocata nel fodero, segno 
della miracolosa cessazione della terribile epidemia. E' rappresentato alato in armatura con spada 
e lancia con cui sconfigge il demonio spesso nelle sembianze di un drago. 


30. - Chiopris-Viscone: San Michele (29 settembre). 





Guido Reni, l'Arcangelo Michele schiaccia Satana (1636) 


Michele è tra quelli a cui la Bibbia attribuisce espressamente il titolo di Arcangelo, come Gabriele 
e Raffaele, menzionato nel Libro di Daniele. L'arcangelo Michele è ricordato per aver difeso la fede 
in Dio contro le orde di Satana. Michele, comandante delle milizie celesti, dapprima accanto a 
Lucifero (Satana) nel rappresentare la coppia angelica, si separa poi da Satana e dagli angeli che 
operano la scissione da Dio, rimanendo invece fedele a Lui, mentre Satana e le sue schiere 
precipitano negli Inferi. Tra le funzioni attribuitegli dalla tradizione c’è quella di guida delle anime 
nel trapasso al giudizio divino. Per questo motivo all’arcangelo sono dedicati ossari nei cimiteri e 
cappelle funerarie, come per esempio in Russia la chiesa del Cremlino, dove si seppellivano gli 
zar. Anche la Mole Adriana era un sepolcro - quello dell’imperatore romano Publio Elio Adriano 
(Italica, Spagna, 24 gennaio 76 — Baia, Napoli, 10 luglio 138) -, chiamata poi Castel S. Angelo a 
seguito dell'apparizione di S. Michele, nel VI secolo, durante una terribile pestilenza. L'arcangelo si 
mostrò sulla sommità della costruzione nell'atto di riporre la spada infuocata nel fodero, segno 
della miracolosa cessazione della terribile epidemia. E' rappresentato alato in armatura con spada 
e lancia con cui sconfigge il demonio spesso nelle sembianze di un drago. 


31. - Chiusaforte: San Bartolomeo (24 agosto). 





Michelangelo Buonarroti, S. Bartolomeo scuoiato 
nel Giudizio Universale della Cappella Sistina (1535-1541) 
(Il volto sulla pelle è un autoritratto) 


Bartolomeo (Cana, Galilea, ... — Siria, I secolo) fu uno dei dodici apostoli che seguirono Gesù. 
Secondo il Vangelo di Giovanni egli era amico di Filippo, il quale gli parlò entusiasticamente del 
Messia. Il suo nome compare poi nell'elenco dei dodici inviati da Cristo a predicare e, ancora, 
negli Atti degli Apostoli, dove viene elencato insieme con gli altri apostoli dopo la resurrezione di 
Cristo. La tradizione racconta della sua vita missionaria in varie regioni del Medio Oriente. Mentre 
si trovava in India, portò alla conversione il re Polemio, con tutta la sua famiglia, in seguito alla 
guarigione della figlia posseduta. A causa delle sue numerose predicazioni, Bartolomeo fu 
catturato dal fratello di Polemio, Astiage, che non essendo riuscito a fare abiurare l’apostolo, lo 
fece scorticare e crocifiggere, forse a testa in giù. Nel 264 le reliquie del santo giunsero a Lipari, 
quando era vescovo sant'Agatone, fino a quando vennero parzialmente disperse dagli arabi nel IX 
secolo; nel 410 le spoglie vennero portate a Maypherkat (Turchia). Nel 507 l'Imperatore Anastasio 
I (Durazzo, Albania, 430 circa — Costantinopoli, Turchia, 9 luglio 518) le portò a Darae, in 
Mesopotamia. Nel 546 ricomparvero a Lipari e nell'838 a Benevento, dove il deposito delle reliquie 
del santo fu sempre conservato con devota e gelosa vigilanza anche in situazioni di grande 
pericolo, come quando l'imperatore Ottone Ill (Kessel, Olanda, giugno o luglio 980 — Faleria, 
Viterbo, 23 gennaio 1002) nel 983, pretese la consegna delle sacre reliquie. In quell'occasione gli 
fu consegnato il corpo di S. Paolino, vescovo di Nola. Accortosi dell'imbroglio l'imperatore cinse la 
città d'assedio, ma non riuscendo a espugnarla fece ritorno a Roma, dove peraltro fece edificare 
una basilica dedicata a S. Bartolomeo sull'Isola Tiberina. Il suo attributo è il coltello con il quale fu 
scorticato vivo; spesso porta la sua pelle sul braccio. 


32. - Cividale del Friuli: San Donato (21 agosto). 





de Si 


Filippino Lippi, S. Donato d'Arezzo L'urna sigillata con le ossa dei santi martiri 
Donato d'Arezzo (Nicomedia, Turchia, ... — Arezzo, 7 agosto 363) fu il secondo vescovo di 


Arezzo. La sua opera di evangelizzazione fu molto proficua. Consacrato vescovo dal papa, 
succedette a Satiro (m. 353) nella guida della Chiesa aretina e continuò nella sua opera pastorale. 
Fu martirizzato dal prefetto di Arezzo, Quadraziano, mediante decapitazione. 


Con il titolo di Santi martiri concordiesi è designato un gruppo di settantadue martiri, uccisi a 
Concordia Sagittaria nel 304 durante la persecuzione dei cristiani sotto Diocleziano (Salona, 
Croazia, 22 dicembre 244 — Spalato, Croazia, 3 dicembre 311), e venerati localmente da alcune 
diocesi cattoliche del Triveneto. Tradizionalmente i nomi sono Donato, Romolo, ...). 


33. - Codroipo: Madonna della neve (5 agosto). 





Madonna della Neve 
(Torre Annunziata) 


Madonna della Neve è uno degli appellativi con cui la Chiesa Cattolica venera Maria. Si tratta del 
nome tradizionale e popolare per indicare Maria Madre di Dio come sancito dal Concilio di Efeso 
(431). La sua memoria liturgica cade il 5 agosto e in memoria della miracolosa apparizione 
mariana la chiesa ha eretto in Roma la Basilica di S. Maria Maggiore. 


34. - Colloredo di Monte Albano: San Biagio (3 febbraio). 





S. Biagio Vescovo e Martire 














Hans Memling, S. Biagio (1491) 
(Lubecca, Sankt-Annen-Museum) 


Biagio di Sebaste, noto come S. Biagio (III secolo — Sebaste, Turchia, 3 febbraio 316), vescovo. 
Vissuto a Sebaste, in Armenia (Asia Minore), era medico e venne nominato vescovo della sua 
città. A causa della sua fede venne imprigionato dai Romani e durante il processo rifiutò di 
rinnegare la fede cristiana; per punizione fu straziato con i pettini di ferro, che si usano per cardare 
la lana. Morì decapitato. S. Biagio muore martire tre anni dopo la concessione della libertà di culto 
nell'Impero Romano (313). Una motivazione plausibile sul suo martirio può essere trovata nel 
dissidio tra Costantino | (Naissus, Serbia, 27 febbraio 274 — Nicomedia, Turchia, 22 maggio 337) e 
Licinio (265 circa — Tessalonica, 325), i due imperatori-cognati, che portò a persecuzioni locali, con 
distruzione di chiese, condanne ai lavori forzati per i cristiani e condanne a morte per i vescovi. Il 
corpo di S. Biagio fu sepolto nella cattedrale di Sebaste. Nel 732 una parte dei suoi resti mortali, 
deposti in un'urna di marmo, furono imbarcati, per esser portati a Roma. Una tempesta fermò la 
navigazione sulla costa di Maratea (Potenza), dove i fedeli accolsero l'urna contenente le reliquie 
(il "sacro torace" e altre parti del corpo) e la conservarono nella Basilica di Maratea, sul monte S. 
Biagio (Maratea). La cappella con le reliquie fu poi posta sotto la tutela della Regia Curia dal re 
Filippo IV d'Asburgo (Valladolid, 8 aprile 1605 — Madrid, 17 settembre 1665), con lettera reale 
datata 23 dicembre 1629: da allora è nota popolarmente col nome di Regia Cappella. 


35. - Comeglians: San Nicola (6 dicembre). 


S. NICOLA DI BARI 











Nicola di Bari, noto anche come S. Nicola di Myra (Patara di Licia, Turchia, 15 marzo 270 — 
Myra, oggi Demre, Turchia, 6 dicembre 343), vescovo. Figlio di Epifanio e Giovanna, che erano 
benestanti, è noto anche al di fuori del mondo cristiano perché la sua figura ha dato origine al mito 
di Santa Claus, conosciuto in Italia come Babbo Natale. Cresciuto in un ambiente di fede cristiana, 
perse prematuramente i genitori a causa della peste. Divenne così erede di un ricco patrimonio 
che distribuì tra i poveri e perciò ricordato come grande benefattore. In seguito lasciò la sua città 
natale e si trasferì a Myra dove venne ordinato sacerdote. Alla morte del vescovo metropolita di 
Myra, venne acclamato dal popolo come nuovo vescovo. Imprigionato ed esiliato nel 305 durante 
la persecuzione di Diocleziano (Salona, Croazia, 22 dicembre 244 — Spalato, Croazia, 3 dicembre 
311), fu poi liberato da Costantino (Naissus, Serbia, 27 febbraio 274 — Nicomedia, Turchia, 22 
maggio 337) nel 313 e riprese l'attività apostolica. Morì nel monastero di Sion. Le sue spoglie 
furono conservate nella cattedrale di Myra fino al 1087. Quando Myra cadde in mano musulmana, 
una spedizione barese di 62 marinai raggiunse Myra e si impadronì di circa metà dello scheletro di 
Nicola, che giunse a Bari il 9 maggio 1087. Viene festeggiato il 6 dicembre e il 9 maggio. 


36. - Corno di Rosazzo: Madonna del Rosario (8 settembre). 





La Madonna del Rosario è una delle tradizionali e più celebri e importanti raffigurazioni nelle quali 
la Chiesa cattolica venera Maria: la Vergine è rappresentata con una veste azzurra e una corona 
del Rosario tra le mani. Si tratta di una rappresentazione particolarmente frequente nella 
devozione dopo la Controriforma, la cui iconografia è ripresa da quella, più antica, della “Madonna 
della cintola”. 


37. - Coseano: San Giacomo (25 luglio). 





José de Ribera, S. Giacomo il Maggiore (1634) 


Giacomo di Zebedeo, detto anche Giacomo il Maggiore, san Jacopo o lacopo (Betsaida, 
Galilea, ... - Gerusalemme, Israele, 42), fu uno dei dodici apostoli di Gesù. È detto «Maggiore» 
per distinguerlo dall'apostolo omonimo, Giacomo di Alfeo detto "Minore” (5 circa — 62). Figlio di 
Zebedeo e di Salomè, era il fratello maggiore di san Giovanni Evangelista (Betsaida, Galilea, 10 — 
Efeso, Turchia, 98-99). Giacomo e Giovanni erano assieme al padre sulla riva del lago di Tiberiade 
mentre rassettavano le reti quando Gesù li chiamò per seguirlo. Giacomo fu uno dei tre apostoli 
che assistettero alla Trasfigurazione di Gesù avvenuta nel monte Tabor (Israele). Evangelizzò la 
Spagna, che raggiunse dopo l’Ascensione di Gesù, ma tornò a Gerusalemme a causa del poco 
successo ottenuto. Qui, primo tra gli apostoli, subì il martirio. Fu messo a morte dal re Erode 
Agrippa | (10 a.C. — 44) nel tentativo di bloccare lo sviluppo dell’incipiente cristianesimo. Un’antica 
tradizione vuole che, dopo la decapitazione, i suoi discepoli trafugarono il suo corpo e riuscirono a 
portarlo sulle coste della Galizia. Il sepolcro contenente le sue spoglie sarebbe stato scoperto 
nell'anno 830 dall'anacoreta Pelagio in seguito ad una visione luminosa. Il vescovo Teodomiro, 
avvisato di tale prodigio, giunse sul posto e scoprì i resti dell'Apostolo. La tomba divenne meta di 
grandi pellegrinaggi nel Medioevo, tanto che il luogo prese il nome di Santiago (da Sancti Jacobi, 
in spagnolo Sant-Yago) e nel 1075 fu iniziata la costruzione della grandiosa basilica a lui dedicata. 
Il luogo venne denominato “campus stellae” (campo della stella) dal quale deriva l'attuale nome di 
Santiago de Compostela, il capoluogo della Galizia. Questa credenza ha trovato conferma nella 
solenne dichiarazione di autenticità delle reliquie, intervenuta nel 1884 ad opera di papa Leone XIII 
(Carpineto Romano, Roma, 2 marzo 1810 — Roma, 20 luglio 1903). Viene rappresentato vestito da 
pellegrino con bastone, bisaccia, cappello, pellegrina e conchiglia; talvolta con un libro e la spada. 





38. - Dignano: San Sebastiano (20 gennaio). 





Il Sodoma (Giovanni Antonio Bazzi), S. Sebastiano (1525) 


San Sebastiano (Narbona, Gallia, 256 — Roma, 20 gennaio 288), militare romano, martire per 
aver sostenuto la fede cristiana. Secondo la leggenda il santo visse quando l'impero era guidato 
da Diocleziano (Salona, Croazia, 22 dicembre 244 — Spalato, Croazia, 3 dicembre 311). Nato da 
padre di Narbona (Francia) e da madre milanese, fu istruito nei principi della fede cristiana. Si recò 
poi a Roma dove entrò a contatto con la cerchia militare alla diretta dipendenza degli imperatori. 
Divenuto alto ufficiale dell'esercito imperiale, fece presto carriera e fu il comandante della 
prestigiosa prima coorte della prima legione, di stanza a Roma per la difesa dell'Imperatore. In 
questo contesto, forte del suo ruolo, poté sostenere i cristiani incarcerati, provvedere alla sepoltura 
dei martiri e diffondere il cristianesimo tra i funzionari e i militari di corte, approfittando della propria 
carica imperiale. La Passio racconta che un giorno due giovani cristiani, Marco e Marcelliano, figli 
di un certo Tranquillino, furono arrestati su ordine del prefetto Cromazio. Il padre fece appello a 
una dilazione di trenta giorni per il processo, per convincere i figli a desistere e sottrarsi alla 
condanna sacrificando agli dei. | fratelli erano ormai sul punto di cedere quando Sebastiano fece 
loro visita persuadendoli a perseverare nella loro fede e a superare eroicamente la morte. Mentre 
dialogava con loro, il viso del tribuno fu irradiato da una luce miracolosa che lasciò esterrefatti i 
presenti, tra cui Zoe (m. Roma, 5 luglio 286), la moglie di Nicostrato, capo della cancelleria 
imperiale, muta da sei anni. La donna si prostrò ai piedi del tribuno il quale, invocando la grazia 
divina, le pose le proprie mani sulle labbra e fece un segno di croce, ridonandole la voce. La salma 
venne recuperata da mani pietose e sepolta nelle catacombe che oggi vengono appunto dette "di 
S. Sebastiano". San Sebastiano sarebbe stato martirizzato sui “gradus Helagabali” ovvero i gradini 
di Elagabalo (Roma, 203 — ivi, 11 marzo 222). In quello stesso luogo venne eretta una chiesa in 
suo nome. 


39. - Dogna: San Lorenzo (10 agosto). 





Spinello Aretino (Spinello di Luca Spinelli), S. Lorenzo (sec. XIV) 


Lorenzo (Huesca, Spagna, 225 — Roma, 10 agosto 258), uno dei sette diaconi di Roma, dove 
venne martirizzato nel 258 durante la persecuzione voluta dall'imperatore Valeriano (200 circa — 
Bishapur, Iran, dopo il 260) nel 257. Ancora giovane, fu inviato a Saragozza per completare gli 
studi umanistici e teologici; fu qui che conobbe il futuro papa Sisto Il (Grecia, ... - Roma, 6 agosto 
258). Questi insegnava in quello che era, all'epoca, uno dei più noti centri di studi della città e, tra 
quei maestri, il futuro papa era uno dei più conosciuti ed apprezzati. Tra maestro e allievo 
iniziarono quindi un'amicizia e una stima reciproche. In seguito entrambi lasciarono la Spagna per 
trasferirsi a Roma. Quando il 30 agosto 257 Sisto fu eletto vescovo di Roma, affidò a Lorenzo il 
compito di arcidiacono, cioè di responsabile delle attività caritative nella diocesi di Roma. Al 
principio dell'agosto 258 l'imperatore Valeriano aveva emanato un editto, secondo il quale tutti i 
vescovi, i presbiteri e i diaconi dovevano essere messi a morte. L'editto fu eseguito 
immediatamente a Roma, al tempo in cui Daciano era prefetto dell'Urbe. Sorpreso mentre 
celebrava l'eucaristia nelle catacombe di Pretestato, papa Sisto Il fu ucciso il 6 agosto insieme a 
quattro dei suoi diaconi, tra i quali Innocenzo (m. Roma, 6 agosto 258); quattro giorni dopo, il 10 
agosto, fu la volta di Lorenzo, che aveva 33 anni. A partire dal IV secolo Lorenzo è stato uno dei 
martiri più venerati nella Chiesa di Roma. Costantino | (Naissus, Serbia, 27 febbraio 274 — 
Nicomedia, Turchia, 22 maggio 337), imperatore dal 306 alla sua morte, fu il primo ad edificare un 
piccolo oratorio nel luogo del suo martirio. Tale costruzione fu ampliata e abbellita da Pelagio Il (m. 
Roma, 7 febbraio 590). Il suo emblema è la graticola. 


40. - Drenchia: Maria SS. Assunta (15 agosto). 









Guido Reni, Assunzione (1642) 
(Alte Pinakothek, Monaco di Baviera) 


L'Assunzione di Maria in Cielo è un dogma cattolico nel quale viene affermato che Maria, 
terminato il corso della vita terrena, fu trasferita in Paradiso, sia con l'anima che con il corpo, cioè 
fu assunta, accolta in cielo. Il dogma cattolico è stato proclamato da papa Pio XII (Roma, 2 marzo 
1876 — Castel Gandolfo, Roma, 9 ottobre 1958) il 1° novembre 1950, anno santo. 


41. - Enemonzo: Santi Ilario e Taziano (16 marzo). 


| 
Icona dei Ss. Ilario e Taziano 


Ilario, talvolta anche Ilaro o anche Ellero, Ellaro o Elaro (m. Aquileia, Udine, 16 marzo 284) e 
Taziano (m. Aquileia, Udine, 16 marzo 284) furono rispettivamente il secondo vescovo di Aquileia 
e il suo diacono, martirizzati insieme al tempo dell'imperatore Numeriano (254 circa — Nicomedia, 
Turchia, novembre 284). Sono venerati come santi dalla Chiesa cattolica, particolarmente nelle 
zone dell'antica metropolia del patriarcato di Aquileia. Probabilmente già a partire dal IV secolo, le 
reliquie dei due martiri furono raccolte in un martyrium ottagonale all'interno della città di Aquileia. 
Nel 568, all'arrivo dei Longobardi del re Alboino (530 circa — Verona, 28 giugno 572), il patriarca 
Paolino | (m. Grado, Gorizia, 569) fuggì a Grado con il tesoro della Chiesa e con le reliquie dei 
martiri aquileiesi, fra cui quelle di Ilario e Taziano. 


42. - Faedis: Maria SS. Assunta (15 agosto). 





Guido Reni, Assunzione (1642) 
(Alte Pinakothek, Monaco di Baviera) 


L'Assunzione di Maria in Cielo è un dogma cattolico nel quale viene affermato che Maria, 
terminato il corso della vita terrena, fu trasferita in Paradiso, sia con l'anima che con il corpo, cioè 
fu assunta, accolta in cielo. Il dogma cattolico è stato proclamato da papa Pio XII (Roma, 2 marzo 
1876 — Castel Gandolfo, Roma, 9 ottobre 1958) il 1° novembre 1950, anno santo. 


43. - Fagagna: San Giacomo (25 luglio). 





José de Ribera, S. Giacomo il Maggiore (1634) 


Giacomo di Zebedeo, detto anche Giacomo il Maggiore, san Jacopo o lacopo (Betsaida, 
Galilea, ... - Gerusalemme, Israele, 42), fu uno dei dodici apostoli di Gesù. È detto «Maggiore» 
per distinguerlo dall'apostolo omonimo, Giacomo di Alfeo detto "Minore” (5 circa — 62). Figlio di 
Zebedeo e di Salomè, era il fratello maggiore di san Giovanni Evangelista (Betsaida, Galilea, 10 — 
Efeso, Turchia, 98-99). Giacomo e Giovanni erano assieme al padre sulla riva del lago di Tiberiade 
mentre rassettavano le reti quando Gesù li chiamò per seguirlo. Giacomo fu uno dei tre apostoli 
che assistettero alla Trasfigurazione di Gesù avvenuta nel monte Tabor (Israele). Evangelizzò la 
Spagna, che raggiunse dopo l’Ascensione di Gesù, ma tornò a Gerusalemme a causa del poco 
successo ottenuto. Qui, primo tra gli apostoli, subì il martirio. Fu messo a morte dal re Erode 
Agrippa | (10 a.C. — 44) nel tentativo di bloccare lo sviluppo dell’incipiente cristianesimo. Un’antica 
tradizione vuole che, dopo la decapitazione, i suoi discepoli trafugarono il suo corpo e riuscirono a 
portarlo sulle coste della Galizia. Il sepolcro contenente le sue spoglie sarebbe stato scoperto 
nell'anno 830 dall'anacoreta Pelagio in seguito ad una visione luminosa. Il vescovo Teodomiro, 
avvisato di tale prodigio, giunse sul posto e scoprì i resti dell'Apostolo. La tomba divenne meta di 
grandi pellegrinaggi nel Medioevo, tanto che il luogo prese il nome di Santiago (da Sancti Jacobi, 
in spagnolo Sant-Yago) e nel 1075 fu iniziata la costruzione della grandiosa basilica a lui dedicata. 
Il luogo venne denominato campus stellae ("campo della stella") dal quale deriva l'attuale nome di 
Santiago de Compostela, il capoluogo della Galizia. Questa credenza ha trovato conferma nella 
solenne dichiarazione di autenticità delle reliquie, intervenuta nel 1884 ad opera di papa Leone XIII 
(Carpineto Romano, Roma, 2 marzo 1810 — Roma, 20 luglio 1903). Viene rappresentato vestito da 
pellegrino con bastone, bisaccia, cappello, pellegrina e conchiglia; talvolta con un libro e la spada. 





44. - Fiumicello: San Valentino (14 febbraio). 





i iam 
Leonhard Beck, S. Valentino 
(Museo Nazionale della Fortezza di Coburgo) 


Valentino, detto anche S. Valentino da Terni o S. Valentino da Interamna (Interamna, oggi 
Terni, 176 circa — Roma, 14 febbraio 273), vescovo e martire. Nato in una famiglia patrizia, fu 
convertito al cristianesimo e consacrato vescovo di Terni nel 197, a soli 21 anni. Nell'anno 270 
Valentino si trovava a Roma, giunto su invito dell'oratore greco e latino Cratone, per predicare il 
Vangelo e convertire i pagani. Invitato dall'imperatore Claudio Il il Gotico (Sirmia, Serbia-Croazia, 
10 maggio 213 o 214 — Sirmium, Serbia, luglio 270), a sospendere la celebrazione religiosa e ad 
abiurare la propria fede, rifiutò di farlo, tentando anzi di convertire l'imperatore al cristianesimo. 
Claudio Il lo graziò dall'esecuzione capitale affidandolo a una nobile famiglia. Valentino venne 
arrestato una seconda volta sotto Aureliano (Sirmio, Serbia, 9 settembre 214 — Bisanzio, Turchia, 
25 settembre 275), succeduto a Claudio Il. L'impero proseguiva nelle sue persecuzioni contro i 
cristiani e, poiché la popolarità di Valentino stava crescendo, i soldati romani lo catturarono e lo 
portarono fuori città lungo la via Flaminia per flagellarlo, temendo che la popolazione potesse 
insorgere in sua difesa. Fu decapitato il 14 febbraio 273, a 97 anni, per mano del soldato romano 
Furius Placidus, agli ordini dell'imperatore Aureliano. Secondo alcune fonti Valentino sarebbe stato 
giustiziato perché aveva celebrato il matrimonio tra la cristiana Serapia e il legionario romano 
Sabino, che invece era pagano: la cerimonia avvenne in fretta, perché la giovane era malata; e i 
due sposi morirono, insieme, proprio mentre Valentino li benediceva. Le sue spoglie furono sepolte 
sulla collina di Terni. 


45. - Flaibano: Maria SS. Annunziata (25 marzo). 





L'Annunciazione della Beata Vergine Maria o del Signore è l'annuncio del concepimento 
verginale e della nascita verginale di Gesù che viene fatto a sua madre Maria (per il Vangelo 
secondo Luca) e a suo padre Giuseppe (per il Vangelo secondo Matteo) dall'arcangelo Gabriele. 


46. - Forgaria nel Friuli: San Lorenzo (10 agosto). 





Spinello Aretino (Spinello di Luca Spinelli), S. Lorenzo (sec. XIV) 


Lorenzo (Huesca, Spagna, 225 — Roma, 10 agosto 258), uno dei sette diaconi di Roma, dove 
venne martirizzato nel 258 durante la persecuzione voluta dall'imperatore Valeriano (200 circa — 
Bishapur, Iran, dopo il 260) nel 257. Ancora giovane, fu inviato a Saragozza per completare gli 
studi umanistici e teologici; fu qui che conobbe il futuro papa Sisto Il (Grecia, ... - Roma, 6 agosto 
258). Questi insegnava in quello che era, all'epoca, uno dei più noti centri di studi della città e, tra 
quei maestri, il futuro papa era uno dei più conosciuti ed apprezzati. Tra maestro e allievo 
iniziarono quindi un'amicizia e una stima reciproche. In seguito entrambi lasciarono la Spagna per 
trasferirsi a Roma. Quando il 30 agosto 257 Sisto fu eletto vescovo di Roma, affidò a Lorenzo il 
compito di arcidiacono, cioè di responsabile delle attività caritative nella diocesi di Roma. Al 
principio dell'agosto 258 l'imperatore Valeriano aveva emanato un editto, secondo il quale tutti i 
vescovi, i presbiteri e i diaconi dovevano essere messi a morte. L'editto fu eseguito 
immediatamente a Roma, al tempo in cui Daciano era prefetto dell'Urbe. Sorpreso mentre 
celebrava l'eucaristia nelle catacombe di Pretestato, papa Sisto Il fu ucciso il 6 agosto insieme a 
quattro dei suoi diaconi, tra i quali Innocenzo (m. Roma, 6 agosto 258); quattro giorni dopo, il 10 
agosto, fu la volta di Lorenzo, che aveva 33 anni. A partire dal IV secolo Lorenzo è stato uno dei 
martiri più venerati nella Chiesa di Roma. Costantino | (Naissus, Serbia, 27 febbraio 274 — 
Nicomedia, Turchia, 22 maggio 337), imperatore dal 306 alla sua morte, fu il primo ad edificare un 
piccolo oratorio nel luogo del suo martirio. Tale costruzione fu ampliata e abbellita da Pelagio Il (m. 
Roma, 7 febbraio 590). Il suo emblema è la graticola. 


47. - Forni Avoltri: San Lorenzo (10 agosto). 





Spinello Aretino (Spinello di Luca Spinelli), S. Lorenzo (sec. XIV) 


Lorenzo (Huesca, Spagna, 225 — Roma, 10 agosto 258), uno dei sette diaconi di Roma, dove 
venne martirizzato nel 258 durante la persecuzione voluta dall'imperatore Valeriano (200 circa — 
Bishapur, Iran, dopo il 260) nel 257. Ancora giovane, fu inviato a Saragozza per completare gli 
studi umanistici e teologici; fu qui che conobbe il futuro papa Sisto Il (Grecia, ... - Roma, 6 agosto 
258). Questi insegnava in quello che era, all'epoca, uno dei più noti centri di studi della città e, tra 
quei maestri, il futuro papa era uno dei più conosciuti ed apprezzati. Tra maestro e allievo 
iniziarono quindi un'amicizia e una stima reciproche. In seguito entrambi lasciarono la Spagna per 
trasferirsi a Roma. Quando il 30 agosto 257 Sisto fu eletto vescovo di Roma, affidò a Lorenzo il 
compito di arcidiacono, cioè di responsabile delle attività caritative nella diocesi di Roma. Al 
principio dell'agosto 258 l'imperatore Valeriano aveva emanato un editto, secondo il quale tutti i 
vescovi, i presbiteri e i diaconi dovevano essere messi a morte. L'editto fu eseguito 
immediatamente a Roma, al tempo in cui Daciano era prefetto dell'Urbe. Sorpreso mentre 
celebrava l'eucaristia nelle catacombe di Pretestato, papa Sisto Il fu ucciso il 6 agosto insieme a 
quattro dei suoi diaconi, tra i quali Innocenzo (m. Roma, 6 agosto 258); quattro giorni dopo, il 10 
agosto, fu la volta di Lorenzo, che aveva 33 anni. A partire dal IV secolo Lorenzo è stato uno dei 
martiri più venerati nella Chiesa di Roma. Costantino | (Naissus, Serbia, 27 febbraio 274 — 
Nicomedia, Turchia, 22 maggio 337), imperatore dal 306 alla sua morte, fu il primo ad edificare un 
piccolo oratorio nel luogo del suo martirio. Tale costruzione fu ampliata e abbellita da Pelagio Il (m. 
Roma, 7 febbraio 590). Il suo emblema è la graticola. 


48. - Forni di Sopra: Madonna della Salute (21 novembre). 





La festa della Madonna della Salute è una festa religiosa istituita dalla Repubblica Veneta nel 
1630 e osservata solennemente in tutto il territorio della Serenissima fino alla sua caduta. Ha luogo 
il 21 novembre e ancor oggi si celebra spontaneamente nella città di Venezia e in moltissime città 
e paesi dell'antica Repubblica, nell'Italia, in Istria e in Dalmazia. La ricorrenza trae origine dalla 
grande epidemia di peste bubbonica che colpì tutto il nord Italia tra il 1630 e il 1631. Si tratta della 
stessa epidemia descritta anche da Alessandro Manzoni (Milano, 7 marzo 1785 - ivi, 22 maggio 
1873) ne / promessi sposi. 


49. - Forni di Sotto: Madonna del Rosario (7 ottobre). 





Lorenzo Lotto, Madonna del Rosario 


La Madonna del Rosario è una delle tradizionali e più celebri e importanti raffigurazioni nelle quali 
la Chiesa cattolica venera Maria: la Vergine è rappresentata con una veste azzurra e una corona 
del Rosario tra le mani. Si tratta di una rappresentazione particolarmente frequente nella 
devozione dopo la Controriforma, la cui iconografia è ripresa da quella, più antica, della Madonna 
della cintola. 


50. - Gemona del Friuli: Sant'Antonio (13 giugno). 





Guercino, S. Antonio da Padova con il Bambino 


Antonio da Padova, o da Lisbona, al secolo Fernando Martins de Bulhdes (Lisbona, 15 agosto 
1195 — Padova, 13 giugno 1231), religioso francescano. Primogenito di Martino Alfonso de' 
Buglioni, cavaliere del re, e di Maria Tarasia Taveira, battezzato con il nome di Fernando. Nel 
1210, all'età di quindici anni, egli decise di entrare a far parte dei Canonici regolari della Santa 
Croce dell'Abbazia di S. Vincenzo di Lisbona. Rimase nell'abbazia di S. Vincenzo per circa due 
anni. Poi, preferendo un maggior raccoglimento, ostacolato dalle frequenti visite di amici e parenti, 
chiese ed ottenne il trasferimento presso il convento di Santa Croce a Coimbra, città allora capitale 
del Portogallo. Da principio canonico regolare a Coimbra dal 1210, poi dal 1220 frate francescano 
con il nome di Antonio. Viaggiò molto, vivendo prima in Portogallo quindi in Italia e in Francia. Nel 
1221 si recò al Capitolo Generale ad Assisi, dove vide e ascoltò di persona S. Francesco d'Assisi. 
Fu dotato di grande umiltà, ma anche di grande sapienza e cultura, per le sue valenti doti di 
predicatore. Nella seconda metà del 1222 la comunità francescana scese a valle per assistere alle 
ordinazioni sacerdotali nella cattedrale di Forlì. Della predica di Antonio giunse notizia ai superiori 
ad Assisi, che lo richiamarono alla predicazione. Antonio cominciò a viaggiare ed a predicare, 
ormai conosciuto col nome di Antonio da Forlì. Nel 1228 Antonio rientrò a Padova. Afflitto da 
malanni, trovava a volte difficile anche il solo camminare. Acconsentì a ritirarsi per una 
convalescenza nel convento di Santa Maria Mater Domini. Nel giugno 1231, pochi giorni prima 
della sua morte, Antonio soggiornò a Camposampiero per un periodo di meditazione e riposo. Il 13 
giugno 1231 si senti mancare e avendo compreso che non gli restava molto da vivere, chiese di 
essere riportato a Padova dove desiderava morire. Fu trasportato verso Padova su un carro 
agricolo trainato da buoi (i venti chilometri della strada romana oggi sono chiamati via "del Santo"). 
In vista delle mura la comitiva incontrò frate Vinotto che, viste le sue gravi condizioni, consigliò di 
fermarsi all'Arcella, nell'ospizio accanto al monastero delle Clarisse. AI convento di Arcella i 
confratelli adagiarono Antonio per terra. Ricevuta l'unzione degli infermi, ascoltò i confratelli 
cantare l'inno mariano da lui prediletto, "O gloriosa Domina"; quindi, pronunciate le parole Video 
Dominum meum (Vedo il mio Signore), morì. Gli fu dedicata la grande Basilica di Padova; sia la 
basilica che S. Antonio vengono comunemente chiamati in città "il Santo". La sua data di nascita ci 
è stata tramandata dalla tradizione, e la sua festa cade il 13 giugno, giorno della sua morte; a 
Padova, in occasione della ricorrenza, si svolge un'imponente celebrazione con una grande e 
sentita processione. Papa Gregorio IX (Anagni, Frosinone, 1170 circa — Roma, 22 agosto 1241), in 
considerazione della mole di miracoli attribuitagli, lo canonizzò dopo solo un anno dalla morte (30 
maggio 1232) e nel 1946 Pio XII (Roma, 2 marzo 1876 — Castel Gandolfo, Roma, 9 ottobre 1958) 
ha innalzato sant'Antonio tra i Dottori della Chiesa cattolica. E' rappresentato in abito francescano, 
con un libro, il giglio bianco, simbolo della verginità e il Bambino in ricordo di una visone. 





51. - Gonars: San Rocco (16 agosto). 





Bernardo Strozzi, S. Rocco (1640) 
(Scuola Grande di S. Rocco, Venezia) 


Rocco di Montpellier, universalmente noto come S. Rocco (Montpellier, verso il 1295 — Voghera, 
Pavia, 16 agosto 1327), pellegrino e taumaturgo. È il santo più invocato, dal Medioevo in poi, 
come protettore dal terribile flagello della peste, e la sua popolarità è tuttora ampiamente diffusa. ll 
suo patronato si è progressivamente esteso al mondo contadino, agli animali, alle grandi catastrofi 
come i terremoti, alle epidemie e malattie gravissime; in senso più moderno, è un grande esempio 
di solidarietà umana e di carità cristiana, nel segno del volontariato. Con il passare dei secoli è 
divenuto uno dei santi più conosciuti nel continente europeo e oltreoceano, ma è rimasto anche 
uno dei più misteriosi. 


52. - Grimacco: San Valentino (14 febbraio). 





Leonhard Beck, S. Valentino 
(Museo Nazionale della Fortezza di Coburgo) 


Valentino, detto anche S. Valentino da Terni o S. Valentino da Interamna (Interamna, oggi 
Terni, 176 circa — Roma, 14 febbraio 273), vescovo e martire. Nato in una famiglia patrizia, fu 
convertito al cristianesimo e consacrato vescovo di Terni nel 197, a soli 21 anni. Nell'anno 270 
Valentino si trovava a Roma, giunto su invito dell'oratore greco e latino Cratone, per predicare il 
Vangelo e convertire i pagani. Invitato dall'imperatore Claudio Il il Gotico (Sirmia, Serbia-Croazia, 
10 maggio 213 o 214 — Sirmium, Serbia, luglio 270), a sospendere la celebrazione religiosa e ad 
abiurare la propria fede, rifiutò di farlo, tentando anzi di convertire l'imperatore al cristianesimo. 
Claudio Il lo graziò dall'esecuzione capitale affidandolo a una nobile famiglia. Valentino venne 
arrestato una seconda volta sotto Aureliano (Sirmio, Serbia, 9 settembre 214 — Bisanzio, Turchia, 
25 settembre 275), succeduto a Claudio Il. L'impero proseguiva nelle sue persecuzioni contro i 
cristiani e, poiché la popolarità di Valentino stava crescendo, i soldati romani lo catturarono e lo 
portarono fuori città lungo la via Flaminia per flagellarlo, temendo che la popolazione potesse 
insorgere in sua difesa. Fu decapitato il 14 febbraio 273, a 97 anni, per mano del soldato romano 
Furius Placidus, agli ordini dell'imperatore Aureliano. Secondo alcune fonti Valentino sarebbe stato 
giustiziato perché aveva celebrato il matrimonio tra la cristiana Serapia e il legionario romano 
Sabino, che invece era pagano: la cerimonia avvenne in fretta, perché la giovane era malata; e i 
due sposi morirono, insieme, proprio mentre Valentino li benediceva. Le sue spoglie furono sepolte 
sulla collina di Terni. 


53. - Grions (Sedegliano): Sant'Andrea (Ultima domenica di novembre). 








Icona di S. Andrea Protocletos Carlo Crivelli, S. Andrea (1471 circa) 


(Honolulu Academy) 


Andrea (Betsadia, Galilea, 6 a.C. - Patrasso, Grecia, 30 novembre 60) era discepolo di Giovanni 
Battista e tra i primi a seguire Gesù. Fratello di Simon Pietro, si era trasferito a Cafarnao dove 
anche egli faceva il pescatore. Nei vangeli Andrea è indicato essere presente in molte importanti 
occasioni come uno dei discepoli più vicini a Gesù: è citato negli episodi della pesca miracolosa, 
della moltiplicazione dei pani e dei pesci e in quello dei greci che chiedono di incontrare Gesù. 
Andrea è stato martirizzato per crocifissione a Patrasso: venne legato e non inchiodato su una 
croce latina (simile a quella dove Cristo era stato crocifisso), ma la tradizione vuole che Andrea sia 
stato crocifisso su una croce detta “Croce decussata” (a forma di 'X') e comunemente conosciuta 
con il nome di "Croce di S. Andrea"; questa venne adottata per sua personale scelta, dal momento 
che egli non avrebbe mai osato eguagliare il Maestro nel martirio. La scelta della X potrebbe avere 
un significato simbolico essendo la lettera greca iniziale del nome di Cristo. Secondo la tradizione, 
le sue reliquie vennero spostate da Patrasso a Costantinopoli. Qui rimasero sino al 1208 quando le 
reliquie vennero portate ad Amalfi dal cardinale Pietro Capuano (m. Viterbo, agosto 1214); 
custoditi in san Pietro dal 1460, furono restituiti alla Chiesa di Patrasso su volere di Paolo VI 
(Concesio, Brescia, 26 settembre 1897 — Castel Gandolfo, 6 agosto 1978) nel 1964. 


54. - Latisana: San Giovanni (24 giugno). 





è" NANI © IN 
pe o A DU 
Pinturicchio, S. Giovanni Battista 
(Duomo di Spoleto) 


Giovanni (il) Battista (Regno di Erode, fine | secolo a.C. - Macheronte, Giordania, 35 d.C. circa), 
asceta. Figlio di Zaccaria e di Elisabetta, generato quando i genitori erano in tarda età, è una delle 
personalità più importanti dei Vangeli. La sua nascita fu annunciata dallo stesso arcangelo 
Gabriele che diede l'annuncio a Maria; quando questa andò a visitare Elisabetta, il nascituro balzò 
di gioia nel ventre materno. Per aver conosciuto direttamente Gesù e per averne annunciato 
l'arrivo ancor prima che questi nascesse, Giovanni è ricordato come "il più grande dei profeti". Il 
Battista morì a causa della sua predicazione. Secondo il racconto evangelico, egli condannò 
pubblicamente la condotta di Erode Antipa (20 a.C. — dopo il 39), che conviveva con la cognata 
Erodiade (15 a.C. — 39), rimasta vedova di Filippo (3 d.C. - 41 d.C.); il re lo fece prima 
imprigionare, poi, per compiacere la figlia di Erodiade, Salomè (14 circa — tra il 62 ed il 71), che 
aveva ballato a un banchetto, lo fece decapitare. La morte per decapitazione ha fatto sì che 
Giovanni Battista sia divenuto famoso anche come "S. Giovanni decollato". La celebrazione del 
martirio di Giovanni Battista o celebrazione di S. Giovanni Decollato è fissata al 29 agosto. 


55. - Lauco: San Rocco (16 agosto). 





Bernardo Strozzi, S. Rocco (1640) 
(Scuola Grande di S. Rocco, Venezia) 


Rocco di Montpellier, universalmente noto come S. Rocco (Montpellier, verso il 1295 — Voghera, 
Pavia, 16 agosto 1327), pellegrino e taumaturgo. È il santo più invocato, dal Medioevo in poi, 
come protettore dal terribile flagello della peste, e la sua popolarità è tuttora ampiamente diffusa. Il 
suo patronato si è progressivamente esteso al mondo contadino, agli animali, alle grandi catastrofi 
come i terremoti, alle epidemie e malattie gravissime; in senso più moderno, è un grande esempio 
di solidarietà umana e di carità cristiana, nel segno del volontariato. Con il passare dei secoli è 
divenuto uno dei santi più conosciuti nel continente europeo e oltreoceano, ma è rimasto anche 
uno dei più misteriosi. 


56. - Lestizza: San Biagio (3 febbraio). 














Hans Memling, S. Biagio (1491) 
(Lubecca, Sankt-Annen-Museum) 


Biagio di Sebaste, noto come S. Biagio (Ill secolo — Sebaste, Turchia, 3 febbraio 316), vescovo. 
Vissuto a Sebaste, in Armenia (Asia Minore), era medico e venne nominato vescovo della sua 
città. A causa della sua fede venne imprigionato dai Romani e durante il processo rifiutò di 
rinnegare la fede cristiana; per punizione fu straziato con i pettini di ferro, che si usano per cardare 
la lana. Morì decapitato. S. Biagio muore martire tre anni dopo la concessione della libertà di culto 
nell'Impero Romano (313). Una motivazione plausibile sul suo martirio può essere trovata nel 
dissidio tra Costantino | (Naissus, Serbia, 27 febbraio 274 — Nicomedia, Turchia, 22 maggio 337) e 
Licinio (265 circa — Tessalonica, 325), i due imperatori-cognati, che portò a persecuzioni locali, con 
distruzione di chiese, condanne ai lavori forzati per i cristiani e condanne a morte per i vescovi. Il 
corpo di S. Biagio fu sepolto nella cattedrale di Sebaste. Nel 732 una parte dei suoi resti mortali, 
deposti in un'urna di marmo, furono imbarcati, per esser portati a Roma. Una tempesta fermò la 
navigazione sulla costa di Maratea (Potenza), dove i fedeli accolsero l'urna contenente le reliquie 
(il "sacro torace" e altre parti del corpo) e la conservarono nella Basilica di Maratea, sul monte S. 
Biagio (Maratea). La cappella con le reliquie fu poi posta sotto la tutela della Regia Curia dal re 
Filippo IV d'Asburgo (Valladolid, 8 aprile 1605 — Madrid, 17 settembre 1665), con lettera reale 
datata 23 dicembre 1629: da allora è nota popolarmente col nome di Regia Cappella. 


57. - Lignano Sabbiadoro: San Giovanni Bosco (31 gennaio). 


=_ 





Don Bosco nel 1880 


Giovanni Melchiorre Bosco, meglio noto come Don Bosco (Becchi, Castelnuovo d'Asti, 16 
agosto 1815 — Torino, 31 gennaio 1888), fondatore delle congregazioni dei Salesiani e delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice. Giovanni nacque in una modesta cascina dove ora sorge il Tempio di don 
Bosco, nella frazione collinare | Becchi di Castelnuovo d'Asti (oggi Castelnuovo don Bosco), figlio 
dei contadini Francesco Bosco (1784 - 12 maggio 1817) e Margherita Occhiena (Capriglio, Asti, 1 
aprile 1788 — Torino, 25 novembre 1856). Quando Giovanni aveva soltanto due anni, il padre 
contrasse una grave polmonite che lo condusse alla morte, a soli 33 anni. Francesco Bosco lasciò 
così la moglie Margherita vedova con tre figli da accudire, oltre alla madre del marito, Margherita 
Zucca (1752 - 1826), anziana ed inferma. Furono anni molto difficili per mamma Margherita; molta 
gente morì a causa della fame e delle epidemie. Don Bosco morì di logoramento a Torino ed il suo 
corpo è attualmente esposto all'interno di un'urna nel Santuario di Maria Ausiliatrice. Ebbe 
profondo amore per i giovani, chiave di tutta la sua opera educativa. Il 2 giugno 1929 papa Pio XI 
(Desio, Monza, 31 maggio 1857 — Città del Vaticano, 10 febbraio 1939) lo beatificò, dichiarandolo 
santo il 1° aprile 1934, giorno di Pasqua. 


58. - Lusevera: San Camillo de Lellis (14 luglio). 





Dipinto dell’800 


San Camillo de Lellis (Bucchianico, Chieti, 25 maggio 1550 — Roma, 14 luglio 1614), fondatore 
dell'Ordine dei Chierici Regolari Ministri degli Infermi (Camilliani). Camillo nacque da una famiglia 
appartenente alla piccola aristocrazia della cittadina abruzzese di Bucchianico: alla nascita, gli 
venne imposto il nome della madre, Camilla de Compellis, che lo aveva partorito a quasi 60 anni di 
età e che morì quando Camillo aveva 13 anni; il padre, Giovanni, era un ufficiale al servizio della 
Spagna. Giovane pigro e rissoso, il padre decise di avviarlo alla carriera militare. Ma, nel 1570, 
un'ulcera al piede lo costrinse ad abbandonare la compagnia. Per farsi curare fu costretto a recarsi 
a Roma, nell'Ospedale di S. Giacomo degli Incurabili. Dopo la guarigione venne assunto come 
inserviente presso l'ospedale, ma l'esperienza fu breve: per la sua scarsa propensione al lavoro, 
venne allontanato. Intanto il padre era morto. Tornò a dedicarsi alle armi, come soldato di ventura, 
mettendosi a servizio, prima di Venezia, poi della Spagna. Ma presto tornò a condurre una vita 
dissoluta. Iniziò a vagabondare per l'Italia, fimo a quando non venne assunto dai Cappuccini del 
convento di Manfredonia. Questi lo mandarono per una commissione presso il vicino convento di 
S. Giovanni Rotondo (Foggia). Il 2 febbraio 1575 avvenne la sua conversione: decise di 
abbracciare la vita religiosa e di diventare un frate cappuccino a Trivento (Campobasso). Ma 
l'antica piaga al piede tornò a dargli problemi: fu così costretto a tornare a Roma per curarsi. 
Rimase nell'ospedale degli Incurabili per ben quattro anni. Qui maturò definitivamente la sua 
vocazione all'assistenza dei malati e decise di dare vita, nell'agosto del 1582 alla "Compagnia dei 
Ministri degli Infermi". Camillo si trasferì nel convento della Maddalena e iniziò a prestare servizio 
presso l'ospedale di Santo Spirito in Sassia. Gravemente malato, nel 1607 lasciò la direzione 
dell'Ordine, ma continuò ad assistere i malati fino alla morte, avvenuta nel convento della 
Maddalena, che era diventato sede del suo Ordine e dove fu tumulato; la reliquia del suo cuore fu 
traslata a Bucchianico. Fu beatificato il 7 aprile 1742 da Benedetto XIV (Bologna, 31 marzo 1675 — 
Roma, 3 maggio 1758) , che lo canonizzò il 29 giugno 1746. Nel 1886 papa Leone XIII (Carpineto 
Romano, 2 marzo 1810 — Roma, 20 luglio 1903) lo dichiarò, insieme con san Giovanni di Dio, 
"Patrono degli ospedali e dei malati"; Pio XI, il 28 agosto 1930, lo proclamò, sempre insieme col 
fondatore dell'Ordine Ospedaliero di S. Giovanni di Dio, "Patrono degli infermieri", Paolo VI 
(Concesio, Brescia, 26 settembre 1897 — Castel Gandolfo, 6 agosto 1978), infine, nel 1964, lo 
proclamò Patrono della Regione Abruzzo e, nel 1974 "Protettore particolare della sanità militare 
italiana". 


59. - Magnano in Riviera: Madonna del Rosario (Seconda domenica di ottobre). 





La Madonna del Rosario è una delle tradizionali e più celebri e importanti raffigurazioni nelle quali 
la Chiesa cattolica venera Maria: la Vergine è rappresentata con una veste azzurra e una corona 
del Rosario tra le mani. Si tratta di una rappresentazione particolarmente frequente nella 
devozione dopo la Controriforma, la cui iconografia è ripresa da quella, più antica, della Madonna 
della cintola. 


60. - Majano: Santi Pietro e Paolo (29 giugno). 





Carlo Crivelli, Ss. Pietro e Paolo (1470) 
(National Gallery, Londra) 


Simone, detto Pietro (Betsaida, Galilea, ... - Roma, 64-67 circa), pescatore ebreo di Cafarnao. 
Divenuto apostolo di Gesù dopo che questi lo chiamò presso il lago di Galilea, fece parte di una 
cerchia ristretta (insieme con Giovanni e Giacomo) dei tre che assistettero alla resurrezione della 
figlia di Giairo, alla trasfigurazione e all'agonia di Gesù nell'orto degli ulivi. Tentò di difendere il 
Maestro dall'arresto, riuscendo soltanto a ferire uno degli assalitori. Unico, insieme con il 
cosiddetto "discepolo prediletto", a seguire Gesù presso la casa del sommo sacerdote Caifa, fu 
costretto anch'egli alla fuga dopo aver rinnegato tre volte il maestro, come questi aveva predetto. 
Dopo la crocifissione e la successiva resurrezione di Gesù, Pietro venne nominato dallo stesso 
maestro capo dei dodici apostoli e promotore dunque di quel movimento che sarebbe poi divenuto 
la prima Chiesa cristiana. Instancabile predicatore, fu il primo a battezzare un pagano, il centurione 
Cornelio. Entrò in disaccordo con Paolo di Tarso (Tarso, 5-10 —- Roma, 64-67), riguardo ad alcune 
questioni riguardanti giudei e pagani, risolte comunque durante il primo concilio di Gerusalemme 
(intorno al 49). Secondo la tradizione, divenne primo vescovo di Antiochia di Siria per circa 30 
anni, dal 34 al 64 d.C., continuò la sua predicazione fino a Roma dove morì fra il 64 e il 67, durante 
le persecuzioni anti-cristiane ordinate da Nerone (Anzio, 15 dicembre 37 — Roma, 9 giugno 68). A 
Roma Pietro e Paolo sono venerati insieme come colonne fondanti della Chiesa. Pietro è 
considerato il primo papa della Chiesa cattolica. 


Paolo o Saulo di Tarso (Tarso, Cilicia, attuale Turchia, 5-10 — Roma, 64-67), scrittore e teologo, 
noto come S. Paolo. È stato il principale missionario del Vangelo di Gesù tra i pagani greci e 
romani. Paolo era un ebreo, fabbricante di tende, che godeva della cittadinanza romana. Non 
conobbe direttamente Gesù, e, come tanti connazionali, avversava la neo-istituita Chiesa cristiana, 
arrivando a perseguitarla direttamente. Aveva sufficiente influenza e autorità da ottenere 
l'autorizzazione ad arrestare e condurre in catene a Gerusalemme gli adepti della nuova religione 
di Cristo. Secondo la narrazione biblica, Paolo si convertì al cristianesimo mentre, recandosi da 
Gerusalemme a Damasco per organizzare la repressione dei cristiani della città, fu 
improvvisamente avvolto da una luce fortissima e udì la voce del Signore, che gli diceva: "Saulo, 
Saulo, perché mi perseguiti?". Reso cieco da quella luce divina, Paolo vagò per tre giorni a 
Damasco, dove fu guarito e poi battezzato dal capo della piccola comunità cristiana di quella città, 
Anania (Damasco, Siria, | secolo a.C. — Eleutheropolis, Israele, | secolo). L'episodio, noto come 
"Conversione di Paolo", diede l'inizio all'opera di evangelizzazione di Paolo, il quale incontrò 


inizialmente molti problemi a causa della diffidenza dei cristiani stessi, e per il desiderio di rivalsa 
degli ebrei che più volte tentarono di ucciderlo. Vari furono i suoi viaggi che lo portarono a solcare 
il Mediterraneo, soprattutto in Grecia e in Asia Minore, a predicare il Vangelo e a fondare comunità. 
A Paolo si debbono anche molti scritti sotto forma di lettere indirizzate alle comunità da lui fondate 
e che sono i documenti più antichi del Nuovo Testamento. Fondò diverse comunità cristiane in 
Asia Minore e, infine, visse a Roma per tre anni. Morì a Roma per decapitazione sotto Nerone: in 
quanto cittadino romano gli fu risparmiata la crocifissione. Viene rappresentato con la spada, il 
libro, il rotolo, le tre sorgenti d’acqua. La festività ricorre il 25 gennaio. 


61. - Malborghetto Valbruna: Visitazione di Maria (2 luglio). 





Raffaello, La visitazione, (1517) 


La Visitazione della Beata Vergine Maria è una festa liturgica della Chiesa cattolica che si 
celebra il 31 maggio. La festa ricorda la visita che Maria Vergine fece alla sua parente Elisabetta 
dopo avere ricevuto l'annuncio (Annunciazione) che sarebbe diventata madre di Gesù per opera 
dello Spirito Santo. In questa veste, Maria è chiamata Madonna della Visitazione ovvero Maria 
Santissima della Visitazione. 


62. - Manzano: San Valentino (14 febbraio). 





i iam 
Leonhard Beck, S. Valentino 
(Museo Nazionale della Fortezza di Coburgo) 


Valentino, detto anche S. Valentino da Terni o S. Valentino da Interamna (Interamna, oggi 
Terni, 176 circa — Roma, 14 febbraio 273), vescovo e martire. Nato in una famiglia patrizia, fu 
convertito al cristianesimo e consacrato vescovo di Terni nel 197, a soli 21 anni. Nell'anno 270 
Valentino si trovava a Roma, giunto su invito dell'oratore greco e latino Cratone, per predicare il 
Vangelo e convertire i pagani. Invitato dall'imperatore Claudio Il il Gotico (Sirmia, Serbia-Croazia, 
10 maggio 213 o 214 — Sirmium, Serbia, luglio 270), a sospendere la celebrazione religiosa e ad 
abiurare la propria fede, rifiutò di farlo, tentando anzi di convertire l'imperatore al cristianesimo. 
Claudio Il lo graziò dall'esecuzione capitale affidandolo a una nobile famiglia. Valentino venne 
arrestato una seconda volta sotto Aureliano (Sirmio, Serbia, 9 settembre 214 — Bisanzio, Turchia, 
25 settembre 275), succeduto a Claudio Il. L'impero proseguiva nelle sue persecuzioni contro i 
cristiani e, poiché la popolarità di Valentino stava crescendo, i soldati romani lo catturarono e lo 
portarono fuori città lungo la via Flaminia per flagellarlo, temendo che la popolazione potesse 
insorgere in sua difesa. Fu decapitato il 14 febbraio 273, a 97 anni, per mano del soldato romano 
Furius Placidus, agli ordini dell'imperatore Aureliano. Secondo alcune fonti Valentino sarebbe stato 
giustiziato perché aveva celebrato il matrimonio tra la cristiana Serapia e il legionario romano 
Sabino, che invece era pagano: la cerimonia avvenne in fretta, perché la giovane era malata; e i 
due sposi morirono, insieme, proprio mentre Valentino li benediceva. Le sue spoglie furono sepolte 
sulla collina di Terni. 


63. - Marano Lagunare: San Vito (15 giugno). 





Janez Gosar, Il martirio di S. Vito 


Vito, venerato anche come S. Vito martire o S. Vito di Lucania (Mazara del Vallo, Trapani, 286 — 
Lucania, 15 giugno 303), figlio di Hila, nobile patrizio e di Bianca, virtuosa matrona devota a 
Cristo, intorno all'anno 286.. Rimasto presto orfano della madre, ebbe come educatori Modesto e 
Crescenzia, di fede cristiana, che lo battezzarono e lo educarono secondo i principi cristiani. Ciò 
destò le furie del padre, che accusò il figlio a Valeriano, Prefetto della Sicilia. Avrebbe subito 
torture e sarebbe stato gettato in carcere senza che però avesse rinnegato la propria fede; 
sarebbe stato liberato miracolosamente da un angelo e si sarebbe recato, insieme al precettore 
Modesto e alla nutrice Crescenzia, in Lucania per continuare il suo apostolato. Acquistata sempre 
maggior fama presso il popolo dei fedeli, condotto a Roma, sarebbe stato perfino supplicato 
dall'imperatore Diocleziano (Salona, Croazia, 22 dicembre 244 — Spalato, Croazia, 3 dicembre 
311) di guarire il figlio malato di epilessia ma, ottenuto il miracolo, Diocleziano gli si sarebbe 
scagliato contro, facendolo imprigionare e uccidere. E’ rappresentato come un giovane, a volte con 
un gallo bianco, o con il ramo di palma del martirio. 


64. - Martignacco: San Biagio (3 febbraio). 





S. Biagio Vescovo e Martire 














Hans Memling, S. Biagio (1491) 
(Lubecca, Sankt-Annen-Museum) 


Biagio di Sebaste, noto come S. Biagio (III secolo — Sebaste, Turchia, 3 febbraio 316), vescovo. 
Vissuto a Sebaste, in Armenia (Asia Minore), era medico e venne nominato vescovo della sua 
città. A causa della sua fede venne imprigionato dai Romani e durante il processo rifiutò di 
rinnegare la fede cristiana; per punizione fu straziato con i pettini di ferro, che si usano per cardare 
la lana. Morì decapitato. S. Biagio muore martire tre anni dopo la concessione della libertà di culto 
nell'Impero Romano (313). Una motivazione plausibile sul suo martirio può essere trovata nel 
dissidio tra Costantino | (Naissus, Serbia, 27 febbraio 274 — Nicomedia, Turchia, 22 maggio 337) e 
Licinio (265 circa — Tessalonica, 325), i due imperatori-cognati, che portò a persecuzioni locali, con 
distruzione di chiese, condanne ai lavori forzati per i cristiani e condanne a morte per i vescovi. Il 
corpo di S. Biagio fu sepolto nella cattedrale di Sebaste. Nel 732 una parte dei suoi resti mortali, 
deposti in un'urna di marmo, furono imbarcati, per esser portati a Roma. Una tempesta fermò la 
navigazione sulla costa di Maratea (Potenza), dove i fedeli accolsero l'urna contenente le reliquie 
(il "sacro torace" e altre parti del corpo) e la conservarono nella Basilica di Maratea, sul monte S. 
Biagio (Maratea). La cappella con le reliquie fu poi posta sotto la tutela della Regia Curia dal re 
Filippo IV d'Asburgo (Valladolid, 8 aprile 1605 — Madrid, 17 settembre 1665), con lettera reale 
datata 23 dicembre 1629: da allora è nota popolarmente col nome di Regia Cappella. 


65. - Mereto di Tomba: San Michele (29 settembre). 





Guido Reni, L'Arcangelo Michele schiaccia Satana (1636) 


Michele è tra quelli a cui la Bibbia attribuisce espressamente il titolo di Arcangelo, come Gabriele 
e Raffaele, menzionato nel Libro di Daniele. L'arcangelo Michele è ricordato per aver difeso la fede 
in Dio contro le orde di Satana. Michele, comandante delle milizie celesti, dapprima accanto a 
Lucifero (Satana) nel rappresentare la coppia angelica, si separa poi da Satana e dagli angeli che 
operano la scissione da Dio, rimanendo invece fedele a Lui, mentre Satana e le sue schiere 
precipitano negli Inferi. Tra le funzioni attribuitegli dalla tradizione c’è quella di guida delle anime 
nel trapasso al giudizio divino. Per questo motivo all’arcangelo sono dedicati ossari nei cimiteri e 
cappelle funerarie, come per esempio in Russia la chiesa del Cremlino, dove si seppellivano gli 
zar. Anche la Mole Adriana era un sepolcro - quello dell’imperatore romano Publio Elio Adriano 
(Italica, Spagna, 24 gennaio 76 — Baia, Napoli, 10 luglio 138) -, chiamata poi Castel S. Angelo a 
seguito dell'apparizione di S. Michele, nel VI secolo, durante una terribile pestilenza. L'arcangelo si 
mostrò sulla sommità della costruzione nell'atto di riporre la spada infuocata nel fodero, segno 
della miracolosa cessazione della terribile epidemia. E' rappresentato alato in armatura con spada 
e lancia con cui sconfigge il demonio spesso nelle sembianze di un drago. 


66. - Moggio Udinese: Madonna della Salute (21 novembre). 





La festa della Madonna della Salute è una festa religiosa istituita dalla Repubblica Veneta nel 
1630 e osservata solennemente in tutto il territorio della Serenissima fino alla sua caduta. Ha luogo 
il 21 novembre e ancor oggi si celebra spontaneamente nella città di Venezia e in moltissime città 
e paesi dell'antica Repubblica, nell'Italia, in Istria e in Dalmazia. La ricorrenza trae origine dalla 
grande epidemia di peste bubbonica che colpì tutto il nord Italia tra il 1630 e il 1631. Si tratta della 
stessa epidemia descritta anche da Alessandro Manzoni (Milano, 7 marzo 1785 - ivi, 22 maggio 
1873) ne / promessi sposi. 


67. - Moggio Udinese: San Gallo (19 marzo). 
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San Gallo (Irlanda, 550 circa — Arbon, Svizzera, 16 ottobre 645), monaco, missionario e scrittore. 
Svolse principalmente la sua attività di monaco colombaniano nei dintorni del lago di Costanza. S. 
Gallo entrò e si formò nel monastero nord-irlandese di Bangor diretto dal severo abate S. Comgall 
(Antrim, Irlanda, 516 — Bangor, 10 maggio 622) accogliendo quindi la regola celtico-irlandese e 
verso il 590 venne sulla terraferma europea come uno dei 12 compagni del monaco abate 
missionario S. Colombano (Navan, Irlanda, 542 circa — Bobbio, Piacenza, 23 novembre 615). Egli 
seguì il suo maestro in Inghilterra e poi attraverso la Gallia. Dopo pochi anni Colombano partì per 
l'Italia, ma inaspettatamente Gallo non lo seguì perché ammalato, rompendo il giuramento di 
obbedienza dell'ordine. S. Gallo dovette rimanere in Arbon a causa di una grave malattia che lo 
aveva colpito e lì nacque effettivamente il primo grave disaccordo con Colombano, che aveva 
proibito al suo allievo di dire Messa e di predicare per aver infranto la regola dell'obbedienza. Egli 
una notte vide in sogno il suo maestro Colombano tramutarsi in colomba e volare nel cielo fino al 
sole scomparendovi in esso, intuì allora che egli era morto e celebrò una messa di suffragio; 
successivamente giunse un monaco da Bobbio recando la notizia della morte di S. Colombano e 
che egli lo aveva perdonato e come simbolo del perdono ne ebbe in regalo il suo bastone 
pastorale e la nomina a priore. S. Gallo visse come eremita ma raccolse attorno a sé molti allievi e 
combatté le usanze pagane. Morì dopo una predica in Arbon. La sua tomba divenne luogo di 
pellegrinaggio ed egli è venerato soprattutto nel sud della Germania, nell'Alsazia ed in Svizzera, 
luoghi ove svolse prevalentemente la sua attività. Nel 719, ben cent'anni dopo la morte di S. Gallo, 
il monaco tedesco Otmar (San Gallo, Svizzera, 689 — Werd, Svizzera, 16 novembre 759), fondò 
un'Abbazia in suo onore sul luogo di pellegrinaggio e le diede il nome di Abbazia di S. Gallo. 





68. - Moimacco: Maria SS. Assunta (15 agosto). 





Guido Reni, Assunzione (1642) 
(Alte Pinakothek, Monaco di Baviera) 


L'Assunzione di Maria in Cielo è un dogma cattolico nel quale viene affermato che Maria, 
terminato il corso della vita terrena, fu trasferita in Paradiso, sia con l'anima che con il corpo, cioè 
fu assunta, accolta in cielo. Il dogma cattolico è stato proclamato da papa Pio XII (Roma, 2 marzo 
1876 — Castel Gandolfo, Roma, 9 ottobre 1958) il 1° novembre 1950, anno santo. 


69. - Montenars: Sant'Elena (18 agosto). 





Flavia Giulia Elena (Elenopoli, Britinia, Asia Minore, 248 circa — Treviri, Germania, 329), augusta 
dell'Impero romano, concubina (o forse moglie) dell'imperatore Costanzo Cloro (Illyricum, 
Dalmazia, 31 marzo 250 circa — Eboracum ora York, Inghilterra, 25 luglio 306) e madre 
dell'imperatore Costantino | (Naissus, Serbia, 27 febbraio 274 — Nicomedia, Turchia, 22 maggio 
337). | cattolici la venerano come S. Elena Imperatrice. Elena è legata, nella tradizione cristiana, 
al suo presunto ritrovamento della "vera croce", il patibolo su cui morì Gesù, in occasione del suo 
viaggio in Palestina. 


70. - Mortegliano: Conversione di San Paolo (25 gennaio). 





Caravaggio, Conversione di S. Paolo (1600-1601) 
(Basilica di S. Maria del Popolo, Roma) 


La conversione di Paolo è un evento descritto negli Atti degli Apostoli che segna l'adesione al 
cristianesimo di Saulo o Paolo di Tarso. 

Paolo o Saulo di Tarso (Tarso, Cilicia, attuale Turchia, 10 — Roma, 67), scrittore e teologo, noto 
come S. Paolo. È stato il principale missionario del Vangelo di Gesù tra i pagani greci e romani. 
Paolo era un ebreo, fabbricante di tende, che godeva della cittadinanza romana. Non conobbe 
direttamente Gesù, e, come tanti connazionali, avversava la neo-istituita Chiesa cristiana, 
arrivando a perseguitarla direttamente. Aveva sufficiente influenza e autorità da ottenere 
l'autorizzazione ad arrestare e condurre in catene a Gerusalemme gli adepti della nuova religione 
di Cristo. Secondo la narrazione biblica, Paolo si convertì al cristianesimo mentre, recandosi da 
Gerusalemme a Damasco per organizzare la repressione dei cristiani della città, fu 
improvvisamente avvolto da una luce fortissima e udì la voce del Signore, che gli diceva: "Saulo, 
Saulo, perché mi perseguiti?". Reso cieco da quella luce divina, Paolo vagò per tre giorni a 
Damasco, dove fu guarito e poi battezzato dal capo della piccola comunità cristiana di quella città, 
Anania (Damasco, Siria, I secolo a.C. — Eleutheropolis, Israele, | secolo). L'episodio, noto come 
"Conversione di Paolo", diede l'inizio all'opera di evangelizzazione di Paolo, il quale incontrò 
inizialmente molti problemi a causa della diffidenza dei cristiani stessi, e per il desiderio di rivalsa 
degli ebrei che più volte tentarono di ucciderlo. Vari furono i suoi viaggi che lo portarono a solcare 
il Mediterraneo, soprattutto in Grecia e in Asia Minore, a predicare il Vangelo e a fondare comunità. 
A Paolo si debbono anche molti scritti sotto forma di lettere indirizzate alle comunità da lui fondate 
e che sono i documenti più antichi del Nuovo Testamento. Fondò diverse comunità cristiane in 
Asia Minore e, infine, visse a Roma per tre anni. Morì a Roma per decapitazione sotto Nerone: in 
quanto cittadino romano gli fu risparmiata la crocifissione. Viene rappresentato con la spada, il 
libro, il rotolo, le tre sorgenti d’acqua. 


71. - Moruzzo: Sant'Anna (26 luglio). 





Anna (Sapphira, Israele, | secolo a.C. — ivi, I secolo d.C. ...) è considerata dalla tradizione cristiana 
la moglie di Gioacchino e la madre di Maria Vergine ed è venerata come santa. Anna era figlia di 
Achar, della tribù di Levi e sorella di Esmeria, madre di santa Elisabetta e nonna del Battista. 
Secondo la tradizione Anna e Gioacchino, con Maria bambina, abitavano a Gerusalemme nei 
pressi dell'attuale Porta dei Leoni, nella parte nord orientale della città vecchia. Oggi nel luogo 
dove avrebbero abitato e dove sarebbe cresciuta Maria sorge una chiesa costruita dai crociati nel 
XII secolo, dedicata a sant'Anna e custodita dai Padri Bianchi. La tradizione vuole che le reliquie 
della santa furono salvate dall'essere distrutte dallo stesso centurione Longino. | resti furono poi 
custoditi in Terra Santa finché ad opera di alcuni monaci non giunsero in Francia dove rimasero 
per anni. Durante le famose incursioni ottomane, l'intero corpo fu chiuso in una bara di cipresso e 
murato, per precauzione, in una cappella scavata sotto la nascente cattedrale di Apt (Francia). 
Molti anni dopo avvenne il ritrovamento, preceduto e seguito, secondo i racconti, da diversi 
miracoli che portarono all'identificazione del corpo, grazie perlopiù ad una scritta in greco. In 
seguito ne avvenne la smembratura e divisione fra i vari nobili ed il clero, attualmente il suo teschio 
viene custodito e portato in processione il 27 luglio a Castelbuono (Palermo). Tra i presunti 
miracoli si ricorda il "lumino", rimasto acceso accanto alla bara di cipresso per anni nonostante 
l'assenza di aria. La Chiesa cattolica con papa Sisto IV (Pecorile, Savona, 21 luglio 1414 — Roma, 
12 agosto 1484), ha fissato la data della memoria liturgica al 26 luglio. 


72. - Muzzana del Turgnano: San Vitale (28 aprile). 





Martirologio del XIV sec., Martirio di S. Vitale 


Vitale (Milano, ... — Ravenna, fra il III e il IV secolo), martire. Secondo la tradizione fu marito di 
santa Valeria; Vitale e Valeria furono i genitori di altri due santi molto venerati a Milano e Ravenna: 
Gervasio e Protasio. Di Vitale ci parla S. Ambrogio in una delle sue lettere, nella quale il vescovo di 
Milano racconta di una visione che gli indicò l'ubicazione della sepoltura dei martiri Gervasio e 
Protasio (morti a Milano nel III secolo). Entro il sarcofago Ambrogio rinviene uno scritto firmato da 
un certo Filippo, che narra, prima della storia dei due santi gemelli, la storia dei loro genitori, Vitale 
e Valeria. Vitale, marito di Valeria e padre di Gervasio e Protasio, scortava il giudice Paolino 
durante un viaggio a Ravenna. Qui vide un medico cristiano di nome Ursicino condannato a essere 
decapitato dopo vari supplizi. Vitale fu vicino al medico e lo aiutò ad affrontare la morte, 
provvedendo altresì alla sua sepoltura. Rivelatosi attraverso il suo comportamento pure lui 
cristiano, venne condannato a morte e sepolto vivo a Ravenna. La moglie Valeria, recatasi 
inutilmente a Ravenna per recuperare il corpo del marito, sulla via del ritorno avrebbe subito anche 
lei il martirio ad opera di un gruppo di villici idolatri, che l'avevano invitata a banchettare con loro in 
onore del dio Silvano. Dieci anni dopo anche i giovani figli Gervasio e Protasio avrebbero subito il 
martirio per la fede in Cristo. Nel 379, Ambrogio diede inizio alla costruzione di una basilica 
dedicata a numerosi martiri tra cui appunto Vitale, basilica che oggi porta il suo nome. Entrambi i 
santi furono probabilmente venerati nella Basilica dei Martiri (oggi Basilica di S. Ambrogio) a 
Milano; sant'Ambrogio volle dare speciale importanza ai Ss. Gervasio e Protasio e ai loro genitori. 
Lo stesso Ambrogio volle essere seppellito nella cripta dove riposavano Gervasio e Protasio. 


73. - Nimis: Santi Gervasio e Protasio (19 giugno). 





l'Ar'cNTIÀ 





o) 9 ® - - là i) 
Miniatura del XIV sec., Martirio dei Ss. Gervasio e Protasio 


Gervasio e Protasio (morti a Milano nel Ill secolo), detti anche Gervaso e Protaso, furono due 
fratelli gemelli milanesi, martiri della cristianità. La tradizione vuole che siano stati figli di S. Vitale e 
S. Valeria. Secondo una tradizione avrebbero professato la loro fede durante l'impero di Nerone 
(Anzio, Roma, 15 dicembre 37 — Roma, 9 giugno 68), e sarebbe stati convertiti al Cristianesimo, 
assieme ai loro genitori, dal vescovo di Milano S. Caio. Il padre Vitale di Milano venne ucciso 
mentre si trovava a Ravenna e la madre S. Valeria fu assassinata sulla via di ritorno per Milano. 
Appena venuti a conoscenza della morte dei genitori non pianificarono nessuna vendetta, anzi 
decisero di vendere tutti i beni di famiglia per distribuire il ricavato ai poveri di Milano. Passarono 
poi dieci anni della loro vita a pregare, meditare e professare tutti i dettami della cristianità. Quando 
il generale Anastaso passò con le sue truppe nella città, li denunciò come cristiani e li additò come 
persone da punire e da redimere. | due fratelli furono arrestati, torturati ed umiliati. A Protasio fu 
tagliata la testa con un colpo di spada, mentre Gervasio morì a seguito dei numerosi colpi di 
flagello ricevuti. | loro corpi furono ritrovati il 17 giugno 386 nell'antica zona cimiteriale, che oggi è 
compresa tra la caserma Garibaldi della Polizia di Stato e l'Università Cattolica, grazie ad uno 
scavo commissionato dal vescovo Ambrogio (Treviri, Germania, incerto 339-340 — Milano, 397) di 
Milano. Nessuno conosceva l'identità delle due spoglie, il loro ricordo era andato quasi 
completamente perduto. Paolino da Milano, segretario e biografo di Ambrogio, narra che i due 
corpi furono riconosciuti grazie a una rivelazione che lo stesso Ambrogio ebbe. 


74. - Osoppo: Santa Colomba (Prima domenica di luglio). 





Altare di S. Colomba, vergine osoppana 


Secondo le tradizioni, nell’eremo ai piedi del monte Infornace (Pretara, Teramo), detto “L'’Eremo di 
S. Colomba”, nel XII sec. S. Colomba, figlia dei Conti di Pagliara e sorella di san Berardo, 
abbandonati gli agi del Castello vi si ritirò in preghiera e penitenza. Tra le leggende che parlano 
della vita della Santa, le più diffuse sono quella che parlano dell'impronta della sua mano che 
sarebbe rimasta impressa su una roccia che si incontra durante la salita all'’Eremo e quella del 
cosiddetto “Pettine di S. Colomba”, che per alcuni sarebbe una serie di incisioni parallele (come i 
denti di un pettine) su una roccia piatta nei pressi dell'’Eremo. Nell’eremo S. Colomba morì, 
amorevolmente assistita dal fratello, futuro vescovo di Teramo. Nel 1595 le sue spoglie furono 
traslate nella Chiesa di S. Lucia e solo nel 1955 la statua di S. Colomba, e le sacre spoglie, 
vennero trasferite nell'attuale cappella di Pretara. 


75. - Ovaro: San Vigilio (26 giugno). 





Giuseppe Alberti, S. Vigilio in estasi 


Vigilio (Trento, secolo IV - ivi, 400 o 405), vescovo e martire, nato da famiglia di origine romana. 
Nella seconda metà del IV secolo viene consacrato terzo vescovo di Trento, da S. Ambrogio 
(Treviri, Germania, incerto 339-340 — Milano, 397) , vescovo di Milano, durante il pontificato di 
papa Siricio (Roma, 334 circa — ivi, 26 novembre 399). Una gran parte del territorio della sua 
diocesi non è ancora evangelizzata e mancano gli evangelizzatori, per cui chiede aiuto proprio ad 
Ambrogio per avere validi missionari. S. Ambrogio, col quale Vigilio tiene una corrispondenza 
epistolare, invia alcuni cristiani provenienti della Cappadocia (nell'attuale Turchia): Sisinnio e i 
fratelli Martirio e Alessandro (morti 29 maggio 397). Il vescovo Vigilio affida loro la predicazione 
nella parte occidentale della diocesi costituita dalla regione dell’Anaunia (Val di Non) compito assai 
arduo per l'ostilità delle popolazioni. Lo stesso vescovo prepara i suoi inviati ad evangelizzare 
attraverso l'esempio della loro vita, con amicizia e carità. L'evangelizzazione porta i suoi frutti, i tre 
sono accolti, divengono soccorritori e amici di tutti. La loro casa diventa un luogo di assemblea e di 
preghiera. Dopo una decina di anni, accade però un evento tragico: scoppia a Sanzeno una lite tra 
pagani e un cristiano che si era rifiutato di venerare una statua del dio Saturno. Una parte della 
popolazione rimasta legata ai culti pagani individua nei tre missionari i responsabili della presenza 
cristiana e li percuote a morte per poi bruciarli. | loro resti vengono raccolti con cura e amore 
proprio dal vescovo Vigilio, che però non cambia il suo stile di pastorale evangelica. Non solo 
perdona i responsabili del martirio dei suoi missionari, ma lui stesso intercede per loro chiedendo 
la grazia all'imperatore Onorio. Le reliquie dei tre evangelizzatori vengono inviate a Costantinopoli, 
dove le accoglie S. Giovanni Crisostomo (Antiochia, Turchia, 344/354 — Comana Pontica, Asia 
Minore, 14 settembre 407), e a Milano, dove ad accoglierle c'è il successore di Ambrogio, S. 
Simpliciano (Beverate di Brivio, Lecco, 320 circa — Milano, 401 circa). Nel XX secolo parte di quei 
resti ritorneranno nella chiesa di Sanzeno in Trentino. Non si hanno invece notizie certe sulla 
morte di Vigilio. La storia del suo martirio per lapidazione avvenuto in Val Renden, dove egli stesso 
si era recato ad evangelizzare, non è creduta dagli studiosi. Di questa leggenda resta una diffusa 
iconografia popolare che lo rappresenta con accanto uno zoccolo, ritenuto lo strumento del suo 
martirio. | suoi resti sono custoditi nel Duomo di Trento. 


76. - Pagnacco: San Giorgio (23 aprile). 





Carlo Crivelli, S. Giorgio (1472) 


Giorgio (Cappadocia, 280 — Nicomedia, 23 aprile 303), martire, figlio di Geronzio (m. 411), 
persiano, e Policromia, cappadoce. | genitori lo educarono alla religione cristiana. Trasferitosi in 
Palestina, si arruolò nell'esercito dell'imperatore Diocleziano (Salona, Croazia, 22 dicembre 244 — 
Spalato, Croazia, 3 dicembre 311). II martirio sarebbe avvenuto sotto Diocleziano stesso, il quale 
avrebbe convocato settantadue re per decidere che misure prendere contro i cristiani. Giorgio 
donò ai poveri tutti i suoi averi e si confessò cristiano; all'invito dell'imperatore di sacrificare agli dei 
si rifiutò: secondo la leggenda venne battuto, sospeso, lacerato e gettato in carcere, dove ebbe 
una visione di Dio che gli predisse sette anni di tormenti, tre volte la morte e tre la resurrezione. 
Tagliato in due con una ruota piena di chiodi e spade, Giorgio resuscitò operando la conversione di 
Anatolio con tutti i suoi soldati, che vennero uccisi a fil di spada; entrò in un tempio pagano e con 
un soffio abbatté gli idoli di pietra; convertì l'imperatrice Alessandra che venne martirizzata 
L'imperatore Diocleziano lo condannò nuovamente a morte e il santo, prima di essere decapitato, 
implorò Dio che l'imperatore e i settantadue re fossero inceneriti; esaudita la sua preghiera, 
Giorgio si lasciò decapitare promettendo protezione a chi avesse onorato le sue reliquie, le quali 
sono conservate in una cripta sotto la chiesa cristiana (di rito greco-ortodosso) a Lydda (l'odierna 
Lod, in Israele). Secondo la leggenda, a Silene, in Libia, un drago terrorizzava tutto il paese con il 
suo alito velenoso. Per salvare la popolazione, su consiglio di un oracolo, si decise di offrirgli in 
sacrificio la figlia del re, Margherita. Ma la fanciulla fu salvata da Giorgio, che legò l’animale con la 
cintura della principessa e lo uccise in cambio del battesimo del re e di tutto il suo popolo. Viene 
rappresentato a cavallo, con indosso l'armatura (spada e lancia in atto di sconfiggere un drago), 
l'insegna della croce rossa in campo bianco sullo scudo e sullo stendardo della lancia con cui 
uccide il drago. 


TT. - Palazzolo dello Stella: Sant'Antonio (13 giugno). 





Guercino, S. Antonio da Padova con il Bambino 


Antonio da Padova, o da Lisbona, al secolo Fernando Martins de Bulhdes (Lisbona, 15 agosto 
1195 — Padova, 13 giugno 1231), religioso francescano. Primogenito di Martino Alfonso de' 
Buglioni, cavaliere del re, e di Maria Tarasia Taveira, battezzato con il nome di Fernando. Nel 
1210, all'età di quindici anni, egli decise di entrare a far parte dei Canonici regolari della Santa 
Croce dell'Abbazia di S. Vincenzo di Lisbona. Rimase nell'abbazia di S. Vincenzo per circa due 
anni. Poi, preferendo un maggior raccoglimento, ostacolato dalle frequenti visite di amici e parenti, 
chiese ed ottenne il trasferimento presso il convento di Santa Croce a Coimbra, città allora capitale 
del Portogallo. Da principio canonico regolare a Coimbra dal 1210, poi dal 1220 frate francescano 
con il nome di Antonio. Viaggiò molto, vivendo prima in Portogallo quindi in Italia e in Francia. Nel 
1221 si recò al Capitolo Generale ad Assisi, dove vide e ascoltò di persona S. Francesco d'Assisi. 
Fu dotato di grande umiltà, ma anche di grande sapienza e cultura, per le sue valenti doti di 
predicatore. Nella seconda metà del 1222 la comunità francescana scese a valle per assistere alle 
ordinazioni sacerdotali nella cattedrale di Forlì. Della predica di Antonio giunse notizia ai superiori 
ad Assisi, che lo richiamarono alla predicazione. Antonio cominciò a viaggiare ed a predicare, 
ormai conosciuto col nome di Antonio da Forlì. Nel 1228 Antonio rientrò a Padova. Afflitto da 
malanni, trovava a volte difficile anche il solo camminare. Acconsentì a ritirarsi per una 
convalescenza nel convento di Santa Maria Mater Domini. Nel giugno 1231, pochi giorni prima 
della sua morte, Antonio soggiornò a Camposampiero per un periodo di meditazione e riposo. Il 13 
giugno 1231 si senti mancare e avendo compreso che non gli restava molto da vivere, chiese di 
essere riportato a Padova dove desiderava morire. Fu trasportato verso Padova su un carro 
agricolo trainato da buoi (i venti chilometri della strada romana oggi sono chiamati via "del Santo"). 
In vista delle mura la comitiva incontrò frate Vinotto che, viste le sue gravi condizioni, consigliò di 
fermarsi all'Arcella, nell'ospizio accanto al monastero delle Clarisse. AI convento di Arcella i 
confratelli adagiarono Antonio per terra. Ricevuta l'unzione degli infermi, ascoltò i confratelli 
cantare l'inno mariano da lui prediletto, "O gloriosa Domina"; quindi, pronunciate le parole Video 
Dominum meum (Vedo il mio Signore), morì. Gli fu dedicata la grande Basilica di Padova; sia la 
basilica che S. Antonio vengono comunemente chiamati in città "il Santo". La sua data di nascita ci 
è stata tramandata dalla tradizione, e la sua festa cade il 13 giugno, giorno della sua morte; a 
Padova, in occasione della ricorrenza, si svolge un'imponente celebrazione con una grande e 
sentita processione. Papa Gregorio IX (Anagni, Frosinone, 1170 circa - Roma, 22 agosto 1241), in 
considerazione della mole di miracoli attribuitagli, lo canonizzò dopo solo un anno dalla morte (30 
maggio 1232) e nel 1946 Pio XII (Roma, 2 marzo 1876 — Castel Gandolfo, Roma, 9 ottobre 1958) 
ha innalzato S. Antonio tra i Dottori della Chiesa cattolica. E' rappresentato in abito francescano, 
con un libro, il giglio bianco, simbolo della verginità e il Bambino in ricordo di una visone. 





78. - Palmanova: SS. Redentore (15 luglio). 





Redenzione è un termine che indica il concetto religioso riferentesi al perdono o assoluzione dei 
peccati o errori commessi, e protezione dalla dannazione e disgrazia, eterna o temporanea. 


79. - Palmanova: Santa Giustina (7 ottobre). 





Moretto, S. Giustina di Padova e un donatore (1530) 
(Vienna, Kunsthistorisches Museum) 





Giustina di Padova (m. Padova, 7 ottobre 304) nacque da una distinta famiglia padovana durante 
il periodo delle persecuzioni cristiane di Diocleziano (Salona, Croazia, 22 dicembre 244 — Spalato, 
Croazia, 3 dicembre 311). A causa del suo rifiuto verso la religione pagana il 7 ottobre del 304 fu 
fermata dai soldati dell'imperatore Diocleziano e condannata a morte. L'esecuzione avvenne 
tradizionalmente ai piedi del Pontecorvo. Fu sepolta nei pressi del teatro romano Zairo. Ora il suo 
corpo si trova sotto la mensa dell'altar maggiore nella grandiosa Basilica di S. Giustina a Padova. 
Sulla tomba di Giustina fu fondato già nel VI secolo dal prefetto del pretorio Venanzio Opilione un 
primo santuario, che fu poi ingrandito e dal XV secolo divenne un importante centro monastico. La 
diffusione del suo culto fu molto precoce ed è attestato a Rimini in un'iscrizione del VI - VII secolo 
e a Como nell'oratorio che il vescovo Agrippino le dedicò nel 617. Il culto per la santa assunse un 
valore particolare alla fine del Cinquecento perché nel giorno della sua festa, il 7 ottobre 1571, la 
flotta della Lega Santa sconfisse nella battaglia di Lepanto quella turca e riuscì così a frenare 
l'avanzata dell'Impero ottomano nel Mediterraneo. 


80. - Paluzza: San Daniele (21 luglio). 





; Michelangelo Buonarroti, Daniele, a 
(Volta della Cappella Sistina, 1511-1512) 


È il personaggio principale e l'apparente autore del Libro di Daniele, che narra vicende collocate 
temporalmente durante l'esilio di Babilonia a partire dal 605 a.C.. Nel Canone ebraico il libro non è 
classificato fra i libri profetici, ma tra i Ketuvim. Daniele, invece, è considerato come l'ultimo dei 
quattro grandi profeti dell'Antico Testamento cristiano (ed è anche ritenuto santo dalle Chiese 
cristiane), perché il suo libro è ritenuto contenere profezie su Gesù Cristo. 


81. - Pasian di Prato: San Giacomo (25 luglio). 





José de Ribera, S. Giacomo il Maggiore (1634) 


Giacomo di Zebedeo, detto anche Giacomo il Maggiore, san Jacopo o lacopo (Betsaida, 
Galilea, ... - Gerusalemme, Israele, 42), fu uno dei dodici apostoli di Gesù. È detto «Maggiore» 
per distinguerlo dall'apostolo omonimo, Giacomo di Alfeo detto "Minore” (5 circa — 62). Figlio di 
Zebedeo e di Salomè, era il fratello maggiore di san Giovanni Evangelista (Betsaida, Galilea, 10 — 
Efeso, Turchia, 98-99). Giacomo e Giovanni erano assieme al padre sulla riva del lago di Tiberiade 
mentre rassettavano le reti quando Gesù li chiamò per seguirlo. Giacomo fu uno dei tre apostoli 
che assistettero alla Trasfigurazione di Gesù avvenuta nel monte Tabor (Israele). Evangelizzò la 
Spagna, che raggiunse dopo l’Ascensione di Gesù, ma tornò a Gerusalemme a causa del poco 
successo ottenuto. Qui, primo tra gli apostoli, subì il martirio. Fu messo a morte dal re Erode 
Agrippa | (10 a.C. — 44) nel tentativo di bloccare lo sviluppo dell’incipiente cristianesimo. Un’antica 
tradizione vuole che, dopo la decapitazione, i suoi discepoli trafugarono il suo corpo e riuscirono a 
portarlo sulle coste della Galizia. Il sepolcro contenente le sue spoglie sarebbe stato scoperto 
nell'anno 830 dall'anacoreta Pelagio in seguito ad una visione luminosa. Il vescovo Teodomiro, 
avvisato di tale prodigio, giunse sul posto e scoprì i resti dell'Apostolo. La tomba divenne meta di 
grandi pellegrinaggi nel Medioevo, tanto che il luogo prese il nome di Santiago (da Sancti Jacobi, 
in spagnolo Sant-Yago) e nel 1075 fu iniziata la costruzione della grandiosa basilica a lui dedicata. 
Il luogo venne denominato campus stellae ("campo della stella") dal quale deriva l'attuale nome di 
Santiago de Compostela, il capoluogo della Galizia. Questa credenza ha trovato conferma nella 
solenne dichiarazione di autenticità delle reliquie, intervenuta nel 1884 ad opera di papa Leone XIII 
(Carpineto Romano, Roma, 2 marzo 1810 — Roma, 20 luglio 1903). Viene rappresentato vestito da 
pellegrino con bastone, bisaccia, cappello, pellegrina e conchiglia; talvolta con un libro e la spada. 


82. - Paularo: Santi Vito, Modesto e Crescenzia (15 giugno). 








ANTI MARTIRI 


VITO MODESTO CRESCENZA 








LI x k PRE Leni 
Il martirio dei Ss. Vito, Modesto e Crescenzia 


Vito, venerato anche come S. Vito martire o S. Vito di Lucania (Mazara del Vallo, Trapani, 286 — 
Lucania, 15 giugno 303), figlio di Hila, nobile patrizio e di Bianca, virtuosa matrona devota a 
Cristo, intorno all'anno 286. Rimasto presto orfano della madre, ebbe come educatori Modesto e 
Crescenzia, di fede cristiana, che lo battezzarono e lo educarono secondo i principi cristiani. Ciò 
destò le furie del padre, che accusò il figlio a Valeriano, Prefetto della Sicilia. Avrebbe subito 
torture e sarebbe stato gettato in carcere senza che però avesse rinnegato la propria fede; 
sarebbe stato liberato miracolosamente da un angelo e si sarebbe recato, insieme al precettore 
Modesto e alla nutrice Crescenzia, in Lucania per continuare il suo apostolato. Acquistata sempre 
maggior fama presso il popolo dei fedeli, condotto a Roma, sarebbe stato perfino supplicato 
dall'imperatore Diocleziano (Salona, Croazia, 22 dicembre 244 — Spalato, Croazia, 3 dicembre 
311) di guarire il figlio malato di epilessia ma, ottenuto il miracolo, Diocleziano gli si sarebbe 
scagliato contro, facendolo imprigionare e uccidere. E’ rappresentato come un giovane, a volte con 
un gallo bianco, o con il ramo di palma del martirio. 


Modesto e Crescenzia. L'attuale Martirologio Romano non li cita, ma la tradizione li associa a san 
Vito, del quale Modesto era maestro e Crescenzia nutrice. | due introdussero Vito al cristianesimo 
e questi, piuttosto che rinnegare davanti al padre la propria fede, fuggì con loro in Lucania, dove, a 
Capaccio, subirono il martirio. Il culto di Modesto e Crescenzia è più tardo rispetto a quello di san 
Vito e sicuramente privo di storicità. Attualmente il corpo di S. Crescenzia si trova nella basilica di 
S. Martino a Magenta (MI). 


83. - Pavia di Udine: Sant'Agata (5 febbraio). 


x 





Agata (Catania, 8 settembre 235 - ivi, 5 febbraio 251), giovane vissuta durante il proconsolato di 
Quintiano, nacque in una famiglia siciliana ricca e nobile. Secondo la tradizione cattolica S. Agata 
si consacrò a Dio all'età di 15 anni circa, quando fece questa richiesta al Vescovo di Catania che 
accolse il suo desiderio e le impose il velo rosso portato dalle vergini consacrate. Nel periodo fra la 
fine del 250 e l'inizio del 251 il proconsole Quintiano, giunto alla sede di Catania anche con 
l'intento di far rispettare l'editto dell'imperatore Decio, che chiedeva a tutti i cristiani di abiurare 
pubblicamente la loro fede, mise in atto una feroce persecuzione. La tradizione riferisce che Agata 
fuggì con la famiglia a Palermo, alla Guilla, ma Quintiano li scovò e li fece tornare a Catania. 
Quando la vide di presenza, Quintiano s'invaghì della giovinetta e, saputo della consacrazione, le 
ordinò, senza successo, di ripudiare la sua fede e adorare gli dei pagani. AI rifiuto deciso di Agata, 
il proconsole l'affidò per un mese alla custodia rieducativa della cortigiana Afrodisia. Il fine di tale 
affidamento era la corruzione morale di Agata, attraverso una continua pressione psicologica, fatta 
di allettamenti e minacce, per sottometterla alle voglie di Quintiano. Ma Agata contrappose 
l'assoluta fede in Dio. Quintiano diede avvio a un processo. Breve fu il passaggio dal processo al 
carcere e alle violenze con l'intento di piegare la giovinetta. Inizialmente venne fustigata e 
sottoposta al violento strappo delle mammelle, mediante delle tenaglie. La tradizione indica che 
nella notte venne visitata da S. Pietro, che la rassicurò portandole conforto e ne risanò 
miracolosamente le ferite. Venne infine sottoposta al supplizio dei carboni ardenti. La notte 
seguente all'ultima violenza Agata spirò nella sua cella. Nel 1040 il generale bizantino Giorgio 
Maniace (Macedonia, 998 — Tessalonica, ora Salonicco, Grecia, 1043) trafugò le reliquie della 
Santa per portarle a Costantinopoli. Nel 1126 due soldati dell'esercito bizantino, Gisliberto e 
Goselmo rubarono i resti della martire per restituirle al Vescovo di Catania Maurizio (1080 — 1147). 
Il 17 agosto 1126, le reliquie rientrarono nel duomo di Catania. Viene rappresentata con i seni 
recisi su un piatto e una tenaglia in mano. 


84. - Pavia di Udine: Sant'Ulderico (4 luglio). 





o S. Ulderico di Augusta 


Ulrico, o anche Ulderico e Uldarico (Zurigo, 890 — Augusta, Baviera, Germania, 4 luglio 973), fu 
un monaco che divenne vescovo di Augusta. Dopo essere stato fino al 908 nell'abbazia di S. 
Gallo, grazie all'influenza dello zio duca Burcardo Il (883 o 884 — Novara, 28 aprile 926), nel 923 fu 
eletto vescovo della diocesi di Augusta da Enrico | di Sassonia (876 — Memleben, Germania, 2 
luglio 936). Migliorò la condizione del clero e rafforzò l'osservanza delle leggi della chiesa. Fece 
inoltre costruire numerose chiese e compì varie visite pastorali. All'epoca delle invasioni magiare 
nei territori di Baviera e Svevia, Ulrico fece fortificare la città tedesca ed in seguito fece ricostruire 
le chiese distrutte negli scontri. Nel 954 fu tra gli artefici della pace intercorsa tra Liudolfo di Svevia 
(930 — Pombia, 6 settembre 957) ed il padre di questi, Ottone | (Wallhausen, Germania, 23 
novembre 912 — Memleben, Germania, 7 maggio 973). Ulrico partecipò a molti sinodi, a Ingelheim 
nel 948 e nel 972, ad Augusta nel 952 e a Roma nel 972. S. Ulrico è stato il primo santo ad essere 
stato canonizzato da un papa; fu infatti canonizzato da papa Giovanni XV (Roma, ... — ivi, marzo 
996), durante un sinodo romano tenutosi in Laterano il 31 gennaio 993. 


85. - Pocenia: San Nicolò (6 dicembre). 


S. NICOLA DI BARI 











Nicola di Bari, noto anche come S. Nicola di Myra (Patara di Licia, Turchia, 15 marzo 270 — 
Myra, oggi Demre, Turchia, 6 dicembre 343), vescovo. Figlio di Epifanio e Giovanna, che erano 
benestanti, è noto anche al di fuori del mondo cristiano perché la sua figura ha dato origine al mito 
di Santa Claus, conosciuto in Italia come Babbo Natale. Cresciuto in un ambiente di fede cristiana, 
perse prematuramente i genitori a causa della peste. Divenne così erede di un ricco patrimonio 
che distribuì tra i poveri e perciò ricordato come grande benefattore. In seguito lasciò la sua città 
natale e si trasferì a Myra dove venne ordinato sacerdote. Alla morte del vescovo metropolita di 
Myra, venne acclamato dal popolo come nuovo vescovo. Imprigionato ed esiliato nel 305 durante 
la persecuzione di Diocleziano (Salona, Croazia, 22 dicembre 244 — Spalato, Croazia, 3 dicembre 
311), fu poi liberato da Costantino (Naissus, Serbia, 27 febbraio 274 — Nicomedia, Turchia, 22 
maggio 337) nel 313 e riprese l'attività apostolica. Morì nel monastero di Sion. Le sue spoglie 
furono conservate nella cattedrale di Myra fino al 1087. Quando Myra cadde in mano musulmana, 
una spedizione barese di 62 marinai raggiunse Myra e si impadronì di circa metà dello scheletro di 
Nicola, che giunse a Bari il 9 maggio 1087. Viene festeggiato il 6 dicembre e il 9 maggio. 


86. - Pontebba: Natività di Maria Vergine (8 settembre). 











Pietro Lorenzetti, Natività della vergine (1335) — 


La Natività della Beata Vergine Maria è una festa liturgica della Chiesa cattolica e della Chiesa 
ortodossa che ricorda la nascita di Maria e che si celebra l'8 settembre. Secondo la tradizione 
tramandata dal Protovangelo di Giacomo, uno dei vangeli apocrifi, Maria è nata da Gioacchino ed 
Anna. La festa è nata dapprima in Oriente; è stata introdotta nella chiesa d'Occidente dal papa 


Sergio | (Palermo, 650 — Roma, 8 settembre 701). 


87. - Porpetto: San Vincenzo Martire (22 gennaio). 





Anonimo, S. Vincenzo di Saragozza in prigione (XVII sec.) 


Vincenzo di Saragozza (Huesca, Spagna, ... — Valencia, 22 gennaio 304) diacono e martire. Di 
nobile famiglia, figlio del console Eutichio e della matrona Enola, Vincenzo ebbe un'educazione 
pari al suo stato: destinato alle lettere, venne ben presto affidato dal padre a Valerio (Saragozza, 
IIl secolo — Enate, Spagna, 315), vescovo di Saragozza, perché provvedesse alla sua formazione 
spirituale. Il vescovo lo nominò arcidiacono, considerandolo suo braccio destro ed affidandogli 
anche il compito di predicare in sua vece. Intanto Diocleziano (Salona, Croazia, 22 dicembre 244 — 
Spalato, Croazia, 3 dicembre 311) scatenava la persecuzione contro i cristiani; gli editti 
dell'imperatore imponevano la distruzione di edifici, libri e arredi cristiani; i cristiani che ricoprivano 
cariche pubbliche sarebbero stati esautorati e sottoposti a torture e tutti i sudditi dell'impero prima 
di compiere una qualsiasi azione pubblica dovevano offrire sacrifici agli dèi. In questo clima 
terribile il vescovo Valerio e l'arcidiacono Vincenzo non si sottrassero ai loro doveri continuando a 
testimoniare la loro fede e Daciano, il prefetto della provincia spagnola nella quale vivevano, ordinò 
il loro arresto. Condotti a Valencia, dove Daciano teneva il tribunale, furono fustigati, torturati ed 
infine uccisi. Con l'avvento dell'imperatore Costantino (Naissus, Serbia, 27 febbraio 274 - 
Nicomedia, Turchia, 22 maggio 337), che si era convertito al cristianesimo, a Valencia veniva 
eretta una basilica in onore di san Vincenzo e sotto l'altare principale venivano composte le sue 
reliquie. Tuttavia, in seguito all'invasione dei Mori, i cristiani di Valencia trafugavano il corpo del 
Martire per metterlo al sicuro in Portogallo, in una chiesetta fatta appositamente costruire in località 
del promontorio oggi detto Capo S. Vincenzo. Finita la guerra contro i Mori, le spoglie furono 
imbarcate in una nave che fece rotta verso Lisbona. Narra una leggenda devozionale che durante 
il viaggio alcuni corvi si posarono sulla prua e sulla poppa di tale nave quasi a voler significare la 
loro rinnovata protezione al Santo martire che già un giorno avevano salvato dalle fiere. Giunto in 
città, il corpo venne deposto nella chiesa di S. Giusto e S. Rufina e dopo qualche tempo, il 15 
settembre 1173, trasportato solennemente in cattedrale. S. Vincenzo è fra i martiri maggiormente 
conosciuti e venerati nel mondo cattolico e il suo culto, sin dai tempi più remoti, si è tramandato in 
molti paesi e non solo della Spagna sua patria. 


88. - Povoletto: San Clemente (23 novembre). 















4 - St, CLEMENT 


Papa Clemente | 





Papa Clemente I, generalmente noto come Clemente da Roma (Roma, ... - Sebastopoli, Crimea, 
23 novembre 100), fu il 4° vescovo di Roma e papa della Chiesa cattolica dal 92 al 97. 


89. - Pozzuolo del Friuli: Sant'Andrea (30 novembre). 








Ss Carlo Crivelli, S. Andrea (1471 circa) 
(Honolulu Academy) 


lcona di S. Andrea Protocleto 


Andrea (Betsadia, Galilea, 6 a.C. - Patrasso, Grecia, 30 novembre 60) era discepolo di Giovanni 
Battista e tra i primi a seguire Gesù. Fratello di Simon Pietro, si era trasferito a Cafarnao dove 
anche egli faceva il pescatore. Nei vangeli Andrea è indicato essere presente in molte importanti 
occasioni come uno dei discepoli più vicini a Gesù: è citato negli episodi della pesca miracolosa, 
della moltiplicazione dei pani e dei pesci e in quello dei greci che chiedono di incontrare Gesù. 
Andrea è stato martirizzato per crocifissione a Patrasso: venne legato e non inchiodato su una 
croce latina (simile a quella dove Cristo era stato crocifisso), ma la tradizione vuole che Andrea sia 
stato crocifisso su una croce detta “Croce decussata” (a forma di 'X') e comunemente conosciuta 
con il nome di "Croce di S. Andrea"; questa venne adottata per sua personale scelta, dal momento 
che egli non avrebbe mai osato eguagliare il Maestro nel martirio. La scelta della X potrebbe avere 
un significato simbolico essendo la lettera greca iniziale del nome di Cristo. Secondo la tradizione, 
le sue reliquie vennero spostate da Patrasso a Costantinopoli. Qui rimasero sino al 1208 quando le 
reliquie vennero portate ad Amalfi dal cardinale Pietro Capuano (m. Viterbo, agosto 1214); 
custoditi in san Pietro dal 1460, furono restituiti alla Chiesa di Patrasso su volere di Paolo VI 
(Concesio, Brescia, 26 settembre 1897 — Castel Gandolfo, 6 agosto 1978) nel 1964. 


90. - Pradamano: Santa Cecilia (22 novembre). 





Simon Vouet, S. Cecilia 


Cecilia (Roma, Il secolo — ivi, III secolo), martire. Nata da una nobile famiglia, sposò il nobile 
Valeriano (Roma, 177 — ivi, 14 aprile 229). Confidato allo sposo il suo voto, egli si convertì al 
Cattolicesimo e nella prima notte di nozze ricevette il Battesimo per mano del Pontefice Urbano | 
(Teano, Caserta, ... - Roma, maggio 230). Tornato nella propria casa, Valeriano vide Cecilia 
prostrata nella preghiera con l'Angelo che da sempre vegliava su di lei e, ormai credente convinto, 
pregò che anche il fratello Tiburzio ricevesse la stessa grazia. Il giudice Almachio aveva proibito di 
seppellire i cadaveri dei Cristiani, ma i due fratelli convertiti alla fede si dedicavano alla sepoltura di 
tutti i poveri corpi che incontravano lungo la loro strada. Vennero così arrestati e dopo aver redento 
l'ufficiale Massimo che aveva il compito di condurli in carcere, sopportarono atroci torture piuttosto 
che rinnegare Dio e vennero poi decapitati. Cecilia pregò sulla tomba del marito, del cognato e di 
Massimo (tutti e tre Santi venerati il 14 aprile), anch'egli ucciso perché divenuto cristiano, ma poco 
dopo venne chiamata davanti al giudice Almachio che ne ordinò la morte per soffocamento nel 
bagno di casa sua, ma si narra che "la Santa invece di morire cantava lodi al Signore". Convertita 
la pena per asfissia in morte per decapitazione, il carnefice vibrò i tre colpi legali (era il "contratto" 
dei boia per ogni uccisione) e, non ancora sopraggiunta la morte, la lasciò nel suo sangue. Fu 
Papa Urbano | (Teano, Caserta, ... - Roma, maggio 230), sua guida spirituale, a renderle la degna 
sepoltura nelle catacombe di S. Callisto. La Legenda Aurea narra che Papa Urbano I, che aveva 
convertito il marito di lei Valeriano ed era stato testimone del martirio ,”seppellì il corpo di Cecilia 
tra quelli dei vescovi e consacrò la sua casa trasformandola in una chiesa, così come gli aveva 
chiesto”. 


91. - Prato Carnico: San Canziano Martire (31 maggio). 





Martirio dei Ss. Canzio, Canziano e Canzianilla, 
(Dal Krainburger Altar, 1510) 


I santi Canzio, Canziano e Canzianilla sono ritenuti dalla tradizione tre fratelli cristiani, che furono 
martirizzati nei pressi di Aquileia (Udine) sotto l'impero di Diocleziano (Salona, Croazia, 22 
dicembre 244 — Spalato, Croazia, 3 dicembre 311). | tre fratelli furono educati alla fede cristiana 
dal loro pedagogo Proto. Morto l'imperatore Carino (257 — Mesia, Serbia, luglio 285) ed 
intensificata la persecuzione contro i cristiani, i tre fratelli decisero di lasciare Roma e di rifugiarsi 
presso Aquileia, dove probabilmente la famiglia possedeva dei terreni e dove era vescovo 
Crisogono (m. Aquileia, 303), loro amico. Prima di lasciare Roma liberarono tutti i loro schiavi dopo 
averli battezzati, vendettero tutto ciò che possedevano e distribuirono il ricavato ai poveri. Giunti ad 
Aquileia, furono informati del martirio di Crisogono, avvenuto presso Aquae Gradatae, l'attuale San 
Canzian d'Isonzo (Gorizia). Durante la notte apparve loro Cristo, che li esortava a recarsi sul luogo 
del martirio; il giorno successivo i tre fratelli e il loro pedagogo Proto si misero in viaggio su un 
carro trainato da mule. Arrivati alle Aquae Gradatae s'inginocchiarono e pregarono sulla tomba di 
Crisogono, ma furono arrestati dalle guardie dei magistrati aquileiesi Du/cidio e Sisinnio. Invitati ad 
abiurare la loro fede cristiana, Canzio, Canziano e Canzianilla con Proto rifiutarono e furono 
immediatamente decapitati. II monaco Zoilo, lo stesso che in precedenza aveva recuperato e 
sepolto il corpo di Crisogono, diede loro una sepoltura comune in una fossa rivestita di lastre 
marmoree. Anche il corpo di Proto fu sepolto nelle vicinanze. La ricorrenza della loro memoria è il 
31 maggio, data della loro passione secondo la tradizione. 


92. - Precenicco: San Martino (11 novembre). 





Andrea Briosco, Elemosina di S. Martino — 


Martino di Tours (Sabaria Sicca, odierna Szombathely, Ungheria 315 — Candes-Saint-Martin, 8 
novembre 397), vescovo, esercitò il suo ministero nella Gallia del tardo impero romano. Il padre, 
tribuno militare della legione, gli diede il nome di Martino in onore di Marte, il dio della guerra. 
Ancora bambino si trasferì coi genitori a Pavia, dove suo padre aveva ricevuto un podere in quanto 
ormai veterano, e in quella città trascorse l'infanzia. A dieci anni fuggì di casa per due giorni che 
trascorse in una chiesa (probabilmente a Pavia). Nel 331 un editto imperiale obbligò tutti i figli di 
veterani ad arruolarsi nell'esercito romano. Fu inviato in Gallia, presso la città di Amiens, nei pressi 
del confine, e lì passò la maggior parte della sua vita da soldato. Faceva parte, all'interno della 
guardia imperiale, di truppe non combattenti che garantivano l'ordine pubblico, la protezione della 
posta imperiale, il trasferimento dei prigionieri o la sicurezza di personaggi importanti. Eseguiva la 
ronda di notte e l'ispezione dei posti di guardia, nonché la sorveglianza notturna delle guarnigioni. 
Durante una di queste ronde avvenne l'episodio che gli cambiò la vita. Nel rigido inverno del 335 
Martino incontrò un mendicante seminudo. Vedendolo sofferente, tagliò in due il suo mantello 
militare e lo condivise con il mendicante. La notte seguente vide in sogno Gesù rivestito della metà 
del suo mantello. Quando Martino si risvegliò il suo mantello era integro. Il sogno ebbe un tale 
impatto su Martino, che egli, già catecumeno, venne battezzato la Pasqua seguente da Ilario di 
Poitiers (Poitiers, Francia, 315 circa — ivi, 367), e divenne cristiano. Fu suo discepolo e viaggiò per 
l'Europa. Martino rimase ufficiale dell'esercito per una ventina d'anni raggiungendo il grado di 
ufficiale nelle alae scolares (un corpo scelto). Giunto all'età di circa quarant'anni, decise di lasciare 
l'esercito, Martino si impegnò nella lotta contro l'eresia ariana, condannata al | concilio di Nicea 
(325), e venne per questo anche frustato (nella nativa Pannonia) e cacciato, prima dalla Francia, 
poi da Milano, dove erano stati eletti vescovi ariani. Nel 357 si recò quindi nell'Isola Gallinara ad 
Albenga in provincia di Savona, dove condusse quattro anni di vita eremitica. Tornato quindi a 
Poitiers, al rientro del vescovo cattolico, divenne monaco e venne presto seguito da nuovi 
compagni, fondando, nel 360, uno dei primi monasteri d'occidente, a Ligugé, sotto la protezione 
del vescovo Ilario. Nel 371 i cittadini di Tours lo vollero loro vescovo, e, come tale, Martino 
continuò ad abitare nella sua semplice casa di monaco e proseguì la sua missione di propagatore 
della fede, creando nel territorio nuove piccole comunità di monaci. Inoltre predicò, battezzò 
villaggi, abbatté templi, alberi sacri e idoli pagani, dimostrando comunque compassione e 
misericordia verso chiunque. Martino morì l'8 novembre 397 a Candes-Saint-Martin, dove si era 
recato per mettere pace tra il clero locale. Viene rappresentato come soldato a cavallo, mentre con 
la spada taglia il mantello per donarlo a un povero. S. Martino di Tours viene ricordato l'11 
novembre, sebbene questa non sia la data della sua morte, ma quella della sua sepoltura. 


93. - Premariacco: San Silvestro (31 dicembre). 





i II 
Papa Silvestro I 


Silvestro | (m. Roma, 31 dicembre 335) fu il 33° vescovo di Roma e papa della Chiesa Cattolica 
dal 314 alla sua morte. Silvestro era figlio di un certo Rufino, romano e di una certa Giusta. Dopo 
la morte di papa Milziade (Africa, ... - Roma, 10 gennaio 314), Silvestro fu consacrato vescovo di 
Roma e quindi papa; occupò tale posizione per ventun anni. Il suo pontificato coincise con il lungo 
impero di Costantino | (Naissus, Serbia, 27 febbraio 274 —- Nicomedia, Turchia, 22 maggio 337), il 
primo imperatore romano di religione cristiana. L'incidenza politica di Silvestro fu debolissima data 
la vastissima popolarità e l'altissima personalità di Costantino. Fu l'imperatore a gestire, di fatto, il 
potere e le attività della Chiesa per tutto l'arco della vita di Silvestro e oltre. Fu sepolto nella chiesa 
da lui voluta presso le Catacombe di Priscilla. Il 2 giugno 761, secondo un'antica tradizione, papa 
Paolo | (Roma, 700 - ivi, 28 giugno 767) fece traslare il suo corpo nell'oratorio della chiesa di San 
Silvestro in Capite ed il 17 luglio dello stesso anno lo fece portare all'interno della chiesa, dove fu 
ritrovato durante i restauri del 1596. Papa Clemente VIII (Fano, Pesaro, 24 febbraio 1536 — Roma, 
3 marzo 1605) lo fece porre sotto l'altare maggiore. 


94. - Preone: San Giorgio (23 aprile). 





Carlo Crivelli, S. Giorgio (1472) 


Giorgio (Cappadocia, 280 — Nicomedia, 23 aprile 303), martire, figlio di Geronzio (m. 411), 
persiano, e Policromia, cappadoce. | genitori lo educarono alla religione cristiana. Trasferitosi in 
Palestina, si arruolò nell'esercito dell'imperatore Diocleziano (Salona, Croazia, 22 dicembre 244 — 
Spalato, Croazia, 3 dicembre 311). Il martirio sarebbe avvenuto sotto Diocleziano stesso, il quale 
avrebbe convocato settantadue re per decidere che misure prendere contro i cristiani. Giorgio 
donò ai poveri tutti i suoi averi e si confessò cristiano; all'invito dell'imperatore di sacrificare agli dei 
si rifiutò: secondo la leggenda venne battuto, sospeso, lacerato e gettato in carcere, dove ebbe 
una visione di Dio che gli predisse sette anni di tormenti, tre volte la morte e tre la resurrezione. 
Tagliato in due con una ruota piena di chiodi e spade, Giorgio resuscitò operando la conversione di 
Anatolio con tutti i suoi soldati, che vennero uccisi a fil di spada; entrò in un tempio pagano e con 
un soffio abbatté gli idoli di pietra; convertì l'imperatrice Alessandra che venne martirizzata 
L'imperatore Diocleziano lo condannò nuovamente a morte e il santo, prima di essere decapitato, 
implorò Dio che l'imperatore e i settantadue re fossero inceneriti; esaudita la sua preghiera, 
Giorgio si lasciò decapitare promettendo protezione a chi avesse onorato le sue reliquie, le quali 
sono conservate in una cripta sotto la chiesa cristiana (di rito greco-ortodosso) a Lydda (l'odierna 
Lod, in Israele). Secondo la leggenda, a Silene, in Libia, un drago terrorizzava tutto il paese con il 
suo alito velenoso. Per salvare la popolazione, su consiglio di un oracolo, si decise di offrirgli in 
sacrificio la figlia del re, Margherita. Ma la fanciulla fu salvata da Giorgio, che legò l’animale con la 
cintura della principessa e lo uccise in cambio del battesimo del re e di tutto il suo popolo. Viene 
rappresentato a cavallo, con indosso l'armatura (spada e lancia in atto di sconfiggere un drago), 
l'insegna della croce rossa in campo bianco sullo scudo e sullo stendardo della lancia con cui 
uccide il drago. 


95. - Prepotto: San Giovanni (24 giugno). 





è" NANI © IN 
pe o A DU 
Pinturicchio, S. Giovanni Battista 
(Duomo di Spoleto) 


Giovanni (il) Battista (Regno di Erode, fine | secolo a.C. - Macheronte, Giordania, 35 d.C. circa), 
asceta. Figlio di Zaccaria e di Elisabetta, generato quando i genitori erano in tarda età, è una delle 
personalità più importanti dei Vangeli. La sua nascita fu annunciata dallo stesso arcangelo 
Gabriele che diede l'annuncio a Maria; quando questa andò a visitare Elisabetta, il nascituro balzò 
di gioia nel ventre materno. Per aver conosciuto direttamente Gesù e per averne annunciato 
l'arrivo ancor prima che questi nascesse, Giovanni è ricordato come "il più grande dei profeti". Il 
Battista morì a causa della sua predicazione. Secondo il racconto evangelico, egli condannò 
pubblicamente la condotta di Erode Antipa (20 a.C. — dopo il 39), che conviveva con la cognata 
Erodiade (15 a.C. — 39), rimasta vedova di Filippo (3 d.C. - 41 d.C.); il re lo fece prima 
imprigionare, poi, per compiacere la figlia di Erodiade, Salomè (14 circa — tra il 62 ed il 71), che 
aveva ballato a un banchetto, lo fece decapitare. La morte per decapitazione ha fatto sì che 
Giovanni Battista sia divenuto famoso anche come "S. Giovanni decollato". La celebrazione del 
martirio di Giovanni Battista o celebrazione di S. Giovanni Decollato è fissata al 29 agosto. 


96. - Pulfero: San Floriano (4 maggio). 





r di 
Leonhrd von Brixen, S. Floriano (affresco, 1459) 
(Chiesa di St. Georg, Taisten) 


Floriano (Mm. Lorch, Germania, 4 maggio 304), soldato romano di stanza nel Norico, impegnato 
nella difesa del confine settentrionale dell'impero. Durante le persecuzioni promosse da 
Diocleziano (Salona, Croazia, 22 dicembre 244 — Spalato, Croazia, 3 dicembre 311) nel 304, 
saputo che a Lauriacum (oggi Lorch) un gruppo di quaranta suoi correligionari era stato arrestato e 
condannato a morte, decise di raggiungerli e di condividere la loro sorte: giunto nella città, si 
consegnò ad un gruppo di ex commilitoni confessando la sua fede e, dopo essere stato interrogato 
e fatto torturare dal preside Aquilino, venne gettato nel fiume Anesius (Enns) con una macina di 
pietra legata al collo. Il suo corpo venne raccolto dalla matrona Valeria e sepolto sul sito dove i 
vescovi di Passavia fecero erigere l'abbazia di Sankt Florian (Linz-Land). L'iconografia lo raffigura 
con lancia e bandiera. Le reliquie di S. Floriano vennero traslate a Roma nel 1138 e papa Lucio III 
(Lucca, 1097 — Verona, 25 novembre 1185) le inviò in Polonia, presso il duca Casimiro Il (1138 — 
Cracovia, 5 maggio 1194), che in suo onore fece erigere una chiesa a Cracovia. 


97. - Ragogna: San Giacomo (25 luglio). 





José de Ribera, S. Giacomo il Maggiore (1634) 


Giacomo di Zebedeo, detto anche Giacomo il Maggiore, san Jacopo o lacopo (Betsaida, 
Galilea, ... - Gerusalemme, Israele, 42), fu uno dei dodici apostoli di Gesù. È detto «Maggiore» 
per distinguerlo dall'apostolo omonimo, Giacomo di Alfeo detto "Minore” (5 circa — 62). Figlio di 
Zebedeo e di Salomè, era il fratello maggiore di san Giovanni Evangelista (Betsaida, Galilea, 10 — 
Efeso, Turchia, 98-99). Giacomo e Giovanni erano assieme al padre sulla riva del lago di Tiberiade 
mentre rassettavano le reti quando Gesù li chiamò per seguirlo. Giacomo fu uno dei tre apostoli 
che assistettero alla Trasfigurazione di Gesù avvenuta nel monte Tabor (Israele). Evangelizzò la 
Spagna, che raggiunse dopo l’Ascensione di Gesù, ma tornò a Gerusalemme a causa del poco 
successo ottenuto. Qui, primo tra gli apostoli, subì il martirio. Fu messo a morte dal re Erode 
Agrippa | (10 a.C. — 44) nel tentativo di bloccare lo sviluppo dell’incipiente cristianesimo. Un’antica 
tradizione vuole che, dopo la decapitazione, i suoi discepoli trafugarono il suo corpo e riuscirono a 
portarlo sulle coste della Galizia. Il sepolcro contenente le sue spoglie sarebbe stato scoperto 
nell'anno 830 dall'anacoreta Pelagio in seguito ad una visione luminosa. Il vescovo Teodomiro, 
avvisato di tale prodigio, giunse sul posto e scoprì i resti dell'Apostolo. La tomba divenne meta di 
grandi pellegrinaggi nel Medioevo, tanto che il luogo prese il nome di Santiago (da Sancti Jacobi, 
in spagnolo Sant-Yago) e nel 1075 fu iniziata la costruzione della grandiosa basilica a lui dedicata. 
Il luogo venne denominato campus stellae ("campo della stella") dal quale deriva l'attuale nome di 
Santiago de Compostela, il capoluogo della Galizia. Questa credenza ha trovato conferma nella 
solenne dichiarazione di autenticità delle reliquie, intervenuta nel 1884 ad opera di papa Leone XIII 
(Carpineto Romano, Roma, 2 marzo 1810 — Roma, 20 luglio 1903). (73 a.C. — 4 a.C.). Viene 
rappresentato vestito da pellegrino con bastone, bisaccia, cappello, pellegrina e conchiglia; talvolta 
con un libro e la spada. 


98. - Ravascletto: Santo Spirito (Lunedì dopo Pentecoste, Spirito Santo). 





Per quasi tutte le confessioni cristiane, lo Spirito Santo è la Terza Persona della Santissima Trinità, 
associata con le altre due Persone di Dio Padre e di Dio Figlio. 


99. - Ravascletto: San Matteo (Lunedì di Pentecoste, Spirito santo). 





Caravaggio, S. Matteo e l'Angelo 


Matteo, nato Levi (Cafarnao, Galilea, fine del | secolo a.C. — Etiopia, metà del | secolo d.C.), 
Apostolo ed Evangelista. Viene tradizionalmente indicato quale autore del Vangelo secondo 
Matteo, in cui lo stesso viene chiamato anche Levi o il pubblicano. San Matteo era anche chiamato 
Levi, in quanto pubblicano, era membro di una delle categorie più odiate dal popolo ebraico. In 
effetti a quell'epoca gli esattori delle tasse pagavano in anticipo all'erario romano le tasse del 
popolo e poi si rifacevano come usurai tartassando la gente. | sacerdoti, per rispettare il primo 
comandamento, vietavano al popolo ebraico di maneggiare le monete romane che portavano 
l'immagine dell'imperatore. | pubblicani erano quindi accusati di essere peccatori perché 
veneravano l'imperatore. Gesù passò vicino a Levi e gli disse semplicemente Seguimi. E Matteo, 
alzatosi, lo seguì. Viene raffigurato anziano e barbuto, ha come emblema un angelo che lo ispira o 
gli guida la mano mentre scrive il Vangelo. Spesso ha accanto una spada, simbolo del suo 
martirio. 


100. - Raveo: San Floriano (4 maggio). 





Leonhrd von Brixen, S. Floriano (affresco, 1459) 
(Chiesa di St. Georg, Taisten) 


Floriano (m. Lorch, Germania, 4 maggio 304), soldato romano di stanza nel Norico, impegnato 
nella difesa del confine settentrionale dell'impero. Durante le persecuzioni promosse da 
Diocleziano (Salona, Croazia, 22 dicembre 244 — Spalato, Croazia, 3 dicembre 311) nel 304, 
saputo che a Lauriacum (oggi Lorch) un gruppo di quaranta suoi correligionari era stato arrestato e 
condannato a morte, decise di raggiungerli e di condividere la loro sorte: giunto nella città, si 
consegnò ad un gruppo di ex commilitoni confessando la sua fede e, dopo essere stato interrogato 
e fatto torturare dal preside Aquilino, venne gettato nel fiume Anesius (Enns) con una macina di 
pietra legata al collo. Il suo corpo venne raccolto dalla matrona Valeria e sepolto sul sito dove i 
vescovi di Passavia fecero erigere l'abbazia di Sankt Florian (Linz-Land). L'iconografia lo raffigura 
con lancia e bandiera. Le reliquie di S. Floriano vennero traslate a Roma nel 1138 e papa Lucio III 
(Lucca, 1097 — Verona, 25 novembre 1185) le inviò in Polonia, presso il duca Casimiro Il (1138 — 
Cracovia, Polonia, 5 maggio 1194), che in suo onore fece erigere una chiesa a Cracovia. 


101. - Reana del Rojale: San Rocco (16 agosto). 





Bernardo Strozzi, S. Rocco (1640) 
(Scuola Grande di S. Rocco, Venezia) 


Rocco di Montpellier, universalmente noto come S. Rocco (Montpellier, verso il 1295 — Voghera, 
Pavia, 16 agosto 1327), pellegrino e taumaturgo. È il santo più invocato, dal Medioevo in poi, 
come protettore dal terribile flagello della peste, e la sua popolarità è tuttora ampiamente diffusa. Il 
suo patronato si è progressivamente esteso al mondo contadino, agli animali, alle grandi catastrofi 
come i terremoti, alle epidemie e malattie gravissime; in senso più moderno, è un grande esempio 
di solidarietà umana e di carità cristiana, nel segno del volontariato. Con il passare dei secoli è 
divenuto uno dei santi più conosciuti nel continente europeo e oltreoceano, ma è rimasto anche 
uno dei più misteriosi. 


102. - Redenzicco (Sedegliano): San Giovanni (Domenica successiva al 24 giugno). 





è" NANI © IN 
pe o A DU 
Pinturicchio, S. Giovanni Battista 
(Duomo di Spoleto) 


Giovanni (il) Battista (Regno di Erode, fine | secolo a.C. - Macheronte, Giordania, 35 d.C. circa), 
asceta. Figlio di Zaccaria e di Elisabetta, generato quando i genitori erano in tarda età, è una delle 
personalità più importanti dei Vangeli. La sua nascita fu annunciata dallo stesso arcangelo 
Gabriele che diede l'annuncio a Maria; quando questa andò a visitare Elisabetta, il nascituro balzò 
di gioia nel ventre materno. Per aver conosciuto direttamente Gesù e per averne annunciato 
l'arrivo ancor prima che questi nascesse, Giovanni è ricordato come "il più grande dei profeti". Il 
Battista morì a causa della sua predicazione. Secondo il racconto evangelico, egli condannò 
pubblicamente la condotta di Erode Antipa (20 a.C. — dopo il 39), che conviveva con la cognata 
Erodiade (15 a.C. — 39), rimasta vedova di Filippo (3 d.C. - 41 d.C.); il re lo fece prima 
imprigionare, poi, per compiacere la figlia di Erodiade, Salomè (14 circa — tra il 62 ed il 71), che 
aveva ballato a un banchetto, lo fece decapitare. La morte per decapitazione ha fatto sì che 
Giovanni Battista sia divenuto famoso anche come "S. Giovanni decollato". La celebrazione del 
martirio di Giovanni Battista o celebrazione di S. Giovanni Decollato è fissata al 29 agosto. 


103. - Remanzacco: San Giovanni (24 giugno). 





è" NANI © IN 
pe o A DU 
Pinturicchio, S. Giovanni Battista 
(Duomo di Spoleto) 


Giovanni (il) Battista (Regno di Erode, fine | secolo a.C. - Macheronte, Giordania, 35 d.C. circa), 
asceta. Figlio di Zaccaria e di Elisabetta, generato quando i genitori erano in tarda età, è una delle 
personalità più importanti dei Vangeli. La sua nascita fu annunciata dallo stesso arcangelo 
Gabriele che diede l'annuncio a Maria; quando questa andò a visitare Elisabetta, il nascituro balzò 
di gioia nel ventre materno. Per aver conosciuto direttamente Gesù e per averne annunciato 
l'arrivo ancor prima che questi nascesse, Giovanni è ricordato come "il più grande dei profeti". Il 
Battista morì a causa della sua predicazione. Secondo il racconto evangelico, egli condannò 
pubblicamente la condotta di Erode Antipa (20 a.C. — dopo il 39), che conviveva con la cognata 
Erodiade (15 a.C. — 39), rimasta vedova di Filippo (3 d.C. - 41 d.C.); il re lo fece prima 
imprigionare, poi, per compiacere la figlia di Erodiade, Salomè (14 circa — tra il 62 ed il 71), che 
aveva ballato a un banchetto, lo fece decapitare. La morte per decapitazione ha fatto sì che 
Giovanni Battista sia divenuto famoso anche come "S. Giovanni decollato". La celebrazione del 
martirio di Giovanni Battista o celebrazione di S. Giovanni Decollato è fissata al 29 agosto. 


104. - Resia: Maria SS. Assunta (15 agosto). 





Guido Reni, Assunzione (1642) 
(Alte Pinakothek, Monaco di Baviera) 


L'Assunzione di Maria in Cielo è un dogma cattolico nel quale viene affermato che Maria, 
terminato il corso della vita terrena, fu trasferita in Paradiso, sia con l'anima che con il corpo, cioè 
fu assunta, accolta in cielo. Il dogma cattolico è stato proclamato da papa Pio XII (Roma, 2 marzo 
1876 — Castel Gandolfo, Roma, 9 ottobre 1958) il 1° novembre 1950, anno santo. 


105. - Resiutta: San Martino (11 novembre). 





Andrea Briosco, Elemosina di S. Martino 


Martino di Tours (Sabaria Sicca, odierna Szombathely, Ungheria 315 — Candes-Saint-Martin, 8 
novembre 397), vescovo, esercitò il suo ministero nella Gallia del tardo impero romano. Il padre, 
tribuno militare della legione, gli diede il nome di Martino in onore di Marte, il dio della guerra. 
Ancora bambino si trasferì coi genitori a Pavia, dove suo padre aveva ricevuto un podere in quanto 
ormai veterano, e in quella città trascorse l'infanzia. A dieci anni fuggì di casa per due giorni che 
trascorse in una chiesa (probabilmente a Pavia). Nel 331 un editto imperiale obbligò tutti i figli di 
veterani ad arruolarsi nell'esercito romano. Fu inviato in Gallia, presso la città di Amiens, nei pressi 
del confine, e lì passò la maggior parte della sua vita da soldato. Faceva parte, all'interno della 
guardia imperiale, di truppe non combattenti che garantivano l'ordine pubblico, la protezione della 
posta imperiale, il trasferimento dei prigionieri o la sicurezza di personaggi importanti. Eseguiva la 
ronda di notte e l'ispezione dei posti di guardia, nonché la sorveglianza notturna delle guarnigioni. 
Durante una di queste ronde avvenne l'episodio che gli cambiò la vita. Nel rigido inverno del 335 
Martino incontrò un mendicante seminudo. Vedendolo sofferente, tagliò in due il suo mantello 
militare e lo condivise con il mendicante. La notte seguente vide in sogno Gesù rivestito della metà 
del suo mantello. Quando Martino si risvegliò il suo mantello era integro. Il sogno ebbe un tale 
impatto su Martino, che egli, già catecumeno, venne battezzato la Pasqua seguente da Ilario di 
Poitiers (Poitiers, Francia, 315 circa — ivi, 367), e divenne cristiano. Fu suo discepolo e viaggiò per 
l'Europa. Martino rimase ufficiale dell'esercito per una ventina d'anni raggiungendo il grado di 
ufficiale nelle alae scolares (un corpo scelto). Giunto all'età di circa quarant'anni, decise di lasciare 
l'esercito, Martino si impegnò nella lotta contro l'eresia ariana, condannata al | concilio di Nicea 
(325), e venne per questo anche frustato (nella nativa Pannonia) e cacciato, prima dalla Francia, 
poi da Milano, dove erano stati eletti vescovi ariani. Nel 357 si recò quindi nell'Isola Gallinara ad 
Albenga in provincia di Savona, dove condusse quattro anni di vita eremitica. Tornato quindi a 
Poitiers, al rientro del vescovo cattolico, divenne monaco e venne presto seguito da nuovi 
compagni, fondando, nel 360, uno dei primi monasteri d'occidente, a Ligugé, sotto la protezione 
del vescovo Ilario. Nel 371 i cittadini di Tours lo vollero loro vescovo, e, come tale, Martino 
continuò ad abitare nella sua semplice casa di monaco e proseguì la sua missione di propagatore 
della fede, creando nel territorio nuove piccole comunità di monaci. Inoltre predicò, battezzò 
villaggi, abbatté templi, alberi sacri e idoli pagani, dimostrando comunque compassione e 
misericordia verso chiunque. Martino morì l'8 novembre 397 a Candes-Saint-Martin, dove si era 
recato per mettere pace tra il clero locale. Viene rappresentato come soldato a cavallo, mentre con 
la spada taglia il mantello per donarlo a un povero. S. Martino di Tours viene ricordato l'11 
novembre, sebbene questa non sia la data della sua morte, ma quella della sua sepoltura. 


106. - Rigolato: Santi Filippo e Giacomo (25 luglio). 





Rubens, S. Filippo (1611 circa) José de Ribera, S. Giacomo il Maggiore (1634) 


Filippo apostolo (Betsaida, Galilea, 5 circa — Hierapolis, Turchia, 80), uno dei Dodici apostoli di 
Gesù Cristo: indicato al quinto posto nell'elenco degli Apostoli. Un giorno l'apostolo venne catturato 
da alcuni pagani, i quali lo trascinarono nel tempio di Marte e lo costrinsero a sacrificare alla statua 
del dio, ma in quello stesso istante il piedistallo della statua si sgretolò e dalla cavità uscì un drago 
che si avventò sul figlio del sacerdote che stava preparando il fuoco per il sacrificio e lo uccise con 
il suo alito venefico, e insieme a lui anche due tribuni, avvelenando molti degli astanti con il suo 
alito pestilenziale; allora Filippo scacciò il drago e resuscitò coloro che erano stati uccisi dal 
demonio, guarendo infine gli ammalati a causa delle sue esalazioni pestifere. Filippo giunse a 
Hierapolis, nella regione della Frigia, dove convertì molti al cristianesimo, perfino la moglie del 
proconsole. ll quale, adirato, lo fece inchiodare a un albero a testa in giù, come rappresentato 
nell'iconografia tradizionale. Dopo la sua morte fu lì seppellito. La chiesa di S. Maria Lo Plano 
(Enna) conservava reliquie degli apostoli S. Filippo e S. Giacomo, la cui presenza è attestata a 
partire dal 1633. 


Giacomo di Zebedeo, detto anche Giacomo il Maggiore, san Jacopo o lacopo (Betsaida, 
Galilea, — Gerusalemme, Israele, 42), fu uno dei dodici apostoli di Gesù. È detto «Maggiore» per 
distinguerlo dall'apostolo omonimo, Giacomo di Alfeo detto “Minore” (5 circa — 62). Figlio di 
Zebedeo e di Salomè, era il fratello maggiore di san Giovanni Evangelista (Betsaida, Galilea, 10 — 
Efeso, Turchia, 98-99). Giacomo e Giovanni erano assieme al padre sulla riva del lago di Tiberiade 
mentre rassettavano le reti quando Gesù li chiamò per seguirlo. Giacomo fu uno dei tre apostoli 
che assistettero alla Trasfigurazione di Gesù avvenuta nel monte Tabor (Israele). Evangelizzò la 
Spagna, che raggiunse dopo l’Ascensione di Gesù, ma tornò a Gerusalemme a causa del poco 
successo ottenuto. Qui, primo tra gli apostoli, subì il martirio. Fu messo a morte dal re Erode 
Agrippa | (10 a.C. — 44) nel tentativo di bloccare lo sviluppo dell’incipiente cristianesimo. Un’antica 
tradizione vuole che, dopo la decapitazione, i suoi discepoli trafugarono il suo corpo e riuscirono a 
portarlo sulle coste della Galizia. Il sepolcro contenente le sue spoglie sarebbe stato scoperto 
nell'anno 830 dall'anacoreta Pelagio in seguito ad una visione luminosa. Il vescovo Teodomiro, 
avvisato di tale prodigio, giunse sul posto e scoprì i resti dell'Apostolo. La tomba divenne meta di 
grandi pellegrinaggi nel Medioevo, tanto che il luogo prese il nome di Santiago (da Sancti Jacobi, 
in spagnolo Sant-Yago) e nel 1075 fu iniziata la costruzione della grandiosa basilica a lui dedicata. 
Il luogo venne denominato campus stellae ("campo della stella") dal quale deriva l'attuale nome di 
Santiago de Compostela, il capoluogo della Galizia. Questa credenza ha trovato conferma nella 
solenne dichiarazione di autenticità delle reliquie, intervenuta nel 1884 ad opera di papa Leone XIII 
(Carpineto Romano, Roma, 2 marzo 1810 — Roma, 20 luglio 1903). (73 a.C. — 4 a.C.). Viene 
rappresentato vestito da pellegrino con bastone, bisaccia, cappello, pellegrina e conchiglia; talvolta 
con un libro e la spada. 


107. - Rive D'Arcano: San Martino (11 novembre). 





Andrea Briosco, Elemosina di S. Martino 


Martino di Tours (Sabaria Sicca, odierna Szombathely, Ungheria 315 — Candes-Saint-Martin, 8 
novembre 397), vescovo, esercitò il suo ministero nella Gallia del tardo impero romano. Il padre, 
tribuno militare della legione, gli diede il nome di Martino in onore di Marte, il dio della guerra. 
Ancora bambino si trasferì coi genitori a Pavia, dove suo padre aveva ricevuto un podere in quanto 
ormai veterano, e in quella città trascorse l'infanzia. A dieci anni fuggì di casa per due giorni che 
trascorse in una chiesa (probabilmente a Pavia). Nel 331 un editto imperiale obbligò tutti i figli di 
veterani ad arruolarsi nell'esercito romano. Fu inviato in Gallia, presso la città di Amiens, nei pressi 
del confine, e lì passò la maggior parte della sua vita da soldato. Faceva parte, all'interno della 
guardia imperiale, di truppe non combattenti che garantivano l'ordine pubblico, la protezione della 
posta imperiale, il trasferimento dei prigionieri o la sicurezza di personaggi importanti. Eseguiva la 
ronda di notte e l'ispezione dei posti di guardia, nonché la sorveglianza notturna delle guarnigioni. 
Durante una di queste ronde avvenne l'episodio che gli cambiò la vita. Nel rigido inverno del 335 
Martino incontrò un mendicante seminudo. Vedendolo sofferente, tagliò in due il suo mantello 
militare e lo condivise con il mendicante. La notte seguente vide in sogno Gesù rivestito della metà 
del suo mantello. Quando Martino si risvegliò il suo mantello era integro. Il sogno ebbe un tale 
impatto su Martino, che egli, già catecumeno, venne battezzato la Pasqua seguente da Ilario di 
Poitiers (Poitiers, Francia, 315 circa — ivi, 367), e divenne cristiano. Fu suo discepolo e viaggiò per 
l'Europa. Martino rimase ufficiale dell'esercito per una ventina d'anni raggiungendo il grado di 
ufficiale nelle alae scolares (un corpo scelto). Giunto all'età di circa quarant'anni, decise di lasciare 
l'esercito, Martino si impegnò nella lotta contro l'eresia ariana, condannata al | concilio di Nicea 
(325), e venne per questo anche frustato (nella nativa Pannonia) e cacciato, prima dalla Francia, 
poi da Milano, dove erano stati eletti vescovi ariani. Nel 357 si recò quindi nell'Isola Gallinara ad 
Albenga in provincia di Savona, dove condusse quattro anni di vita eremitica. Tornato quindi a 
Poitiers, al rientro del vescovo cattolico, divenne monaco e venne presto seguito da nuovi 
compagni, fondando, nel 360, uno dei primi monasteri d'occidente, a Ligugé, sotto la protezione 
del vescovo Ilario. Nel 371 i cittadini di Tours lo vollero loro vescovo, e, come tale, Martino 
continuò ad abitare nella sua semplice casa di monaco e proseguì la sua missione di propagatore 
della fede, creando nel territorio nuove piccole comunità di monaci. Inoltre predicò, battezzò 
villaggi, abbatté templi, alberi sacri e idoli pagani, dimostrando comunque compassione e 
misericordia verso chiunque. Martino morì l'8 novembre 397 a Candes-Saint-Martin, dove si era 
recato per mettere pace tra il clero locale. Viene rappresentato come soldato a cavallo, mentre con 
la spada taglia il mantello per donarlo a un povero. S. Martino di Tours viene ricordato l'11 
novembre, sebbene questa non sia la data della sua morte, ma quella della sua sepoltura. 


108. - Rivignano: San Lorenzo (10 agosto). 





Spinello Aretino (Spinello di Luca Spinelli), S. Lorenzo (sec. XIV) 


Lorenzo (Huesca, Spagna, 225 — Roma, 10 agosto 258), uno dei sette diaconi di Roma, dove 
venne martirizzato nel 258 durante la persecuzione voluta dall'imperatore Valeriano (200 circa — 
Bishapur, Iran, dopo il 260) nel 257. Ancora giovane, fu inviato a Saragozza per completare gli 
studi umanistici e teologici; fu qui che conobbe il futuro papa Sisto Il (Grecia, ... - Roma, 6 agosto 
258). Questi insegnava in quello che era, all'epoca, uno dei più noti centri di studi della città e, tra 
quei maestri, il futuro papa era uno dei più conosciuti ed apprezzati. Tra maestro e allievo 
iniziarono quindi un'amicizia e una stima reciproche. In seguito entrambi lasciarono la Spagna per 
trasferirsi a Roma. Quando il 30 agosto 257 Sisto fu eletto vescovo di Roma, affidò a Lorenzo il 
compito di arcidiacono, cioè di responsabile delle attività caritative nella diocesi di Roma. Al 
principio dell'agosto 258 l'imperatore Valeriano aveva emanato un editto, secondo il quale tutti i 
vescovi, i presbiteri e i diaconi dovevano essere messi a morte. L'editto fu eseguito 
immediatamente a Roma, al tempo in cui Daciano era prefetto dell'Urbe. Sorpreso mentre 
celebrava l'eucaristia nelle catacombe di Pretestato, papa Sisto Il fu ucciso il 6 agosto insieme a 
quattro dei suoi diaconi, tra i quali Innocenzo (m. Roma, 6 agosto 258); quattro giorni dopo, il 10 
agosto, fu la volta di Lorenzo, che aveva 33 anni. A partire dal IV secolo Lorenzo è stato uno dei 
martiri più venerati nella Chiesa di Roma. Costantino | (Naissus, Serbia, 27 febbraio 274 — 
Nicomedia, Turchia, 22 maggio 337), imperatore dal 306 alla sua morte, fu il primo ad edificare un 
piccolo oratorio nel luogo del suo martirio. Tale costruzione fu ampliata e abbellita da Pelagio Il (m. 
Roma, 7 febbraio 590). Il suo emblema è la graticola. 


109. - Ronchis: Sant'Andrea (30 novembre). 








Icona di S. Andrea Protocletos Carlo Crivelli, S. Andrea (1471 circa) 


(Honolulu Academy) 


Andrea (Betsadia, Galilea, 6 a.C. - Patrasso, Grecia, 30 novembre 60) era discepolo di Giovanni 
Battista e tra i primi a seguire Gesù. Fratello di Simon Pietro, si era trasferito a Cafarnao dove 
anche egli faceva il pescatore. Nei vangeli Andrea è indicato essere presente in molte importanti 
occasioni come uno dei discepoli più vicini a Gesù: è citato negli episodi della pesca miracolosa, 
della moltiplicazione dei pani e dei pesci e in quello dei greci che chiedono di incontrare Gesù. 
Andrea è stato martirizzato per crocifissione a Patrasso: venne legato e non inchiodato su una 
croce latina (simile a quella dove Cristo era stato crocifisso), ma la tradizione vuole che Andrea sia 
stato crocifisso su una croce detta Croce decussata (a forma di 'X') e comunemente conosciuta 
con il nome di "Croce di Sant'Andrea"; questa venne adottata per sua personale scelta, dal 
momento che egli non avrebbe mai osato eguagliare il Maestro nel martirio. La scelta della X 
potrebbe avere un significato simbolico essendo la lettera greca iniziale del nome di Cristo. 
Secondo la tradizione, le sue reliquie vennero spostate da Patrasso a Costantinopoli. Qui rimasero 
sino al 1208 quando le reliquie vennero portate ad Amalfi dal cardinale Pietro Capuano (m. 
Viterbo, agosto 1214); custoditi in san Pietro dal 1460, furono restituiti alla Chiesa di Patrasso su 
volere di Paolo VI (Concesio, Brescia, 26 settembre 1897 — Castel Gandolfo, 6 agosto 1978) nel 
1964. 


110. - Ruda: Santo Stefano (26 dicembre). 





Giotto, S. Stefano 


Stefano (m. Gerusalemme, 26 dicembre 34), protomartire, cioè il primo cristiano ad aver dato la 
vita per testimoniare la propria fede in Cristo e per la diffusione del Vangelo. Per la sua cultura e 
saggezza divenne il primo dei diaconi di Gerusalemme. Compì grandi prodigi tra il popolo, 
soprattutto fra gli ebrei della diaspora, che passavano per la città santa di Gerusalemme e che egli 
convertiva alla fede in Gesù crocifisso e risorto. Gli ebrei, vedendo il gran numero di convertiti, 
sobillarono il popolo e accusarono Stefano di “pronunziare espressioni blasfeme contro Mosè e 
contro Dio”. Gli anziani e gli scribi lo catturarono trascinandolo davanti al Sinedrio e con falsi 
testimoni fu accusato, trascinato fuori dalle mura della città e lapidato. E’ rappresentato in abiti da 
diacono, con dalmatica o camice e stola indossata di traverso, può avere la tonsura trasversale. La 
celebrazione liturgica di Stefano è stata da sempre fissata al 26 dicembre, subito dopo il Natale, 
perché nei giorni seguenti alla manifestazione del Figlio di Dio furono posti nel martirologio i 
comites Christi, cioè i più vicini nel suo percorso terreno e primi a renderne testimonianza con il 
martirio. 


111. - San Daniele del Friuli: San Daniele (28 agosto). 









OE — VIS UMEP sd 
Michelangelo Buonarroti, Daniele, 
(Volta della Cappella Sistina, 1511-1512) 


È il personaggio principale e l'apparente autore del Libro di Daniele, che narra vicende collocate 
temporalmente durante l'esilio di Babilonia a partire dal 605 a.C.. Nel Canone ebraico il libro non è 
classificato fra i libri profetici, ma tra i Ketuvim. Daniele, invece, è considerato come l'ultimo dei 
quattro grandi profeti dell'Antico Testamento cristiano (ed è anche ritenuto santo dalle Chiese 
cristiane), perché il suo libro è ritenuto contenere profezie su Gesù Cristo. 


112. - San Daniele del Friuli: San Michele Arcangelo (28 agosto). 


Guido Reni, L'Arcangelo Michele schiaccia Satana (1636) 


Michele è tra quelli a cui la Bibbia attribuisce espressamente il titolo di Arcangelo, come Gabriele 
e Raffaele, menzionato nel Libro di Daniele. L'arcangelo Michele è ricordato per aver difeso la fede 
in Dio contro le orde di Satana. Michele, comandante delle milizie celesti, dapprima accanto a 
Lucifero (Satana) nel rappresentare la coppia angelica, si separa poi da Satana e dagli angeli che 
operano la scissione da Dio, rimanendo invece fedele a Lui, mentre Satana e le sue schiere 
precipitano negli Inferi. Tra le funzioni attribuitegli dalla tradizione c’è quella di guida delle anime 
nel trapasso al giudizio divino. Per questo motivo all’arcangelo sono dedicati ossari nei cimiteri e 
cappelle funerarie, come per esempio in Russia la chiesa del Cremlino, dove si seppellivano gli 
zar. Anche la Mole Adriana era un sepolcro - quello dell’imperatore romano Publio Elio Adriano 
(Italica, Spagna, 24 gennaio 76 — Baia, Napoli, 10 luglio 138) -, chiamata poi Castel S. Angelo a 
seguito dell'apparizione di S. Michele, nel VI secolo, durante una terribile pestilenza. L'arcangelo si 
mostrò sulla sommità della costruzione nell'atto di riporre la spada infuocata nel fodero, segno 
della miracolosa cessazione della terribile epidemia. E° rappresentato alato in armatura con spada 
e lancia con cui sconfigge il demonio spesso nelle sembianze di un drago. 


113. - San Giorgio di Nogaro: Maria SS. Addolorata (15 settembre). 





Carlo Dolci, Mater Dolorosa (1650 circa) 


Maria Addolorata o Maria Dolorosa, Madonna Addolorata, L'Addolorata oppure Madonna dei 
sette dolori è un titolo con cui viene molte volte chiamata ed invocata dai cristiani Maria, la madre 
di Gesù. Nel XII secolo, anche a seguito di apparizioni della Madonna, si ebbe un incremento di 
questo culto. Ma la sua storia ha un inizio preciso: il 15 agosto 1233, quando sette nobili fiorentini 
iscritti all'Arte dei Mercanti e poeti-attori della compagnia dei Laudesi erano soliti esprimere il loro 
amore a Maria in laudi davanti un'immagine dipinta su parete di una via. Improvvisamente videro 
l'immagine animarsi, apparire addolorata e vestita a lutto per l'odio fratricida che divideva Firenze. 
Questi giovani gettarono le armi, indossarono un abito a lutto, istituirono la compagnia di Maria 
Addolorata, detta dei Serviti e si ritirarono in penitenza e preghiera sul Monte Sanario. Tra il 1668 e 
il 1690 le iniziative di culto da parte dei Servi di Maria favorirono la diffusione del culto della 
Madonna dei Dolori. Inizialmente il culto dell'Addolorata era collegato alla Settimana Santa, poi è 
nata la sua festa, originariamente celebrata il venerdì prima della Settimana Santa o dopo la 
Pasqua ed infine al settembre. Fu papa Pio VII (Cesena, 14 agosto 1742 —- Roma, 20 agosto 
1823), nel 1814, a scegliere di dedicare il giorno 15 settembre al ricordo di Maria durante la 
Passione e la Crocifissione del Signore. | simboli che meglio identificano questo tipo di immagine 
sono: una, cinque o sette spade conficcate nel cuore; il fazzoletto in mano; il vestito nero del lutto; 
il volto ovale, inclinato e rivolto a cielo e mani giunte. Nella Settimana Santa è spesso presente 
nelle Vie Crucis. 


114. - San Giorgio di Nogaro: San Bartolomeo (24 agosto). 





Michelangelo Buonarroti, S. Bartolomeo scuoiato 
nel Giudizio Universale della Cappella Sistina (1535-1541) 
(Il volto sulla pelle è un autoritratto) 


Bartolomeo (Cana, Galilea, ... — Siria, I secolo) fu uno dei dodici apostoli che seguirono Gesù. 
Secondo il Vangelo di Giovanni egli era amico di Filippo, il quale gli parlò entusiasticamente del 
Messia. Il suo nome compare poi nell'elenco dei dodici inviati da Cristo a predicare e, ancora, 
negli Atti degli Apostoli, dove viene elencato insieme con gli altri apostoli dopo la resurrezione di 
Cristo. La tradizione racconta della sua vita missionaria in varie regioni del Medio Oriente. Mentre 
si trovava in India, portò alla conversione il re Polemio, con tutta la sua famiglia, in seguito alla 
guarigione della figlia posseduta. A causa delle sue numerose predicazioni, Bartolomeo fu 
catturato dal fratello di Polemio, Astiage, che non essendo riuscito a fare abiurare l’apostolo, lo 
fece scorticare e crocifiggere, forse a testa in giù. Nel 264 le reliquie del santo giunsero a Lipari, 
quando era vescovo sant'Agatone, fino a quando vennero parzialmente disperse dagli arabi nel IX 
secolo; nel 410 le spoglie vennero portate a Maypherkat (Turchia). Nel 507 l'Imperatore Anastasio 
I (Durazzo, Albania, 430 circa — Costantinopoli, Turchia, 9 luglio 518) le portò a Darae, in 
Mesopotamia. Nel 546 ricomparvero a Lipari e nell'838 a Benevento, dove il deposito delle reliquie 
del santo fu sempre conservato con devota e gelosa vigilanza anche in situazioni di grande 
pericolo, come quando l'imperatore Ottone Ill (Kessel, Olanda, giugno o luglio 980 — Faleria, 
Viterbo, 23 gennaio 1002) nel 983, pretese la consegna delle sacre reliquie. In quell'occasione gli 
fu consegnato il corpo di san Paolino, vescovo di Nola. Accortosi dell'imbroglio l'imperatore cinse 
la città d'assedio, ma non riuscendo a espugnarla fece ritorno a Roma, dove peraltro fece edificare 
una basilica dedicata a S. Bartolomeo sull'Isola Tiberina. Il suo attributo è il coltello con il quale fu 
scorticato vivo; spesso porta la sua pelle sul braccio. 


115. - San Giovanni al Natisone: San Giovanni (24 giugno). 
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Pinturicchio, S. Giovanni Battista 
(Duomo di Spoleto) 


Giovanni (il) Battista (Regno di Erode, fine | secolo a.C. - Macheronte, Giordania, 35 d.C. circa), 
asceta. Figlio di Zaccaria e di Elisabetta, generato quando i genitori erano in tarda età, è una delle 
personalità più importanti dei Vangeli. La sua nascita fu annunciata dallo stesso arcangelo 
Gabriele che diede l'annuncio a Maria; quando questa andò a visitare Elisabetta, il nascituro balzò 
di gioia nel ventre materno. Per aver conosciuto direttamente Gesù e per averne annunciato 
l'arrivo ancor prima che questi nascesse, Giovanni è ricordato come "il più grande dei profeti". Il 
Battista morì a causa della sua predicazione. Secondo il racconto evangelico, egli condannò 
pubblicamente la condotta di Erode Antipa (20 a.C. — dopo il 39), che conviveva con la cognata 
Erodiade (15 a.C. — 39), rimasta vedova di Filippo (3 d.C. - 41 d.C.); il re lo fece prima 
imprigionare, poi, per compiacere la figlia di Erodiade, Salomè (14 circa — tra il 62 ed il 71), che 
aveva ballato a un banchetto, lo fece decapitare. La morte per decapitazione ha fatto sì che 
Giovanni Battista sia divenuto famoso anche come "S. Giovanni decollato". La celebrazione del 
martirio di Giovanni Battista o celebrazione di S. Giovanni Decollato è fissata al 29 agosto. 


116. - San Leonardo: San Leonardo (6 novembre). 











Statua lignea di S. Leonardo abate di Noblac 
(Chiesa madre di Serradifalco, Caltanissetta) 


Leonardo di Noblac, conosciuto anche come S. Leonardo abate, eremita, di Limoges, del 
Limosino o confessore (Castello di Vandòme, Corroi, 496 circa — Noblac, 6 novembre 545 o 
forse 559), abate, visse da eremita gran parte della vita. Nato da una famiglia di nobili franchi, 
giovanotto rifiutò di dedicarsi alla carriera cavalleresca per seguire gli insegnamenti dell'allora 
arcivescovo di Reims, Remigio (Laon, Francia, 437 circa — Reims, Francia, 13 gennaio 533) che 
lo aveva tenuto a battesimo. Si ritirò per qualche tempo presso il monastero di Micy. Morto S. 
Massimino (Micy, Francia, ... — 15 dicembre 520), si diresse a sud dove decise di fondare il suo 
eremo nella foresta di Pauvain, nel Limosino. Ebbe tanti seguaci e la fama della sua santità arrivò 
fino al re che ne richiese l'intervento quando la regina Clotilde (Lione, 475 circa — Tours, 3 giugno 
545), transitando in quella zona, fu sorpresa dalle doglie del parto. L'intervento di Leonardo lenì i 
dolori della regina che poté dare alla luce il suo bambino. Clodoveo (Tournai, Belgio, 466 circa — 
Parigi, 27 novembre 511), per riconoscenza gli concesse la parte di bosco che sarebbe riuscito a 
descriverne in un giorno a dorso d'asino. Qui Leonardo edificò un oratorio intitolato a Nostra 
Signora di sotto gli alberi ed eresse un altare in onore di S. Remigio. Secondo la leggenda, fece un 
buco in terra che si riempì miracolosamente d'acqua dando origine ad un pozzo che venne 
nominato nobiliacum, in ricordo della donazione regale. Dal nobiliacum prese il nome anche la 
cittadina che si andò formando attorno al monastero e che inizialmente prese il nome di Noblac, 
quindi Noblat e oggi è chiamata Saint-Léonard-de-Noblat in onore del suo illustre fondatore. È 
spesso rappresentato con delle catene, per la sua particolare protezione degli imprigionati o 
carcerati ingiustamente; talvolta è in abito diaconale, episcopale, più spesso indossa il saio di un 
monaco. 


117. - San Pietro al Natisone: Santi Pietro e Paolo (29 giugno). 





Carlo Crivelli, Ss. Pietro e Paolo (1470) 
(National Gallery, Londra) 


Simone, detto Pietro (Betsaida, Galilea, ... - Roma, 64-67 circa), pescatore ebreo di Cafarnao. 
Divenuto apostolo di Gesù dopo che questi lo chiamò presso il lago di Galilea, fece parte di una 
cerchia ristretta (insieme con Giovanni e Giacomo) dei tre che assistettero alla resurrezione della 
figlia di Giairo, alla trasfigurazione e all'agonia di Gesù nell'orto degli ulivi. Tentò di difendere il 
Maestro dall'arresto, riuscendo soltanto a ferire uno degli assalitori. Unico, insieme con il 
cosiddetto "discepolo prediletto", a seguire Gesù presso la casa del sommo sacerdote Caifa, fu 
costretto anch'egli alla fuga dopo aver rinnegato tre volte il maestro, come questi aveva predetto. 
Dopo la crocifissione e la successiva resurrezione di Gesù, Pietro venne nominato dallo stesso 
maestro capo dei dodici apostoli e promotore dunque di quel movimento che sarebbe poi divenuto 
la prima Chiesa cristiana. Instancabile predicatore, fu il primo a battezzare un pagano, il centurione 
Cornelio. Entrò in disaccordo con Paolo di Tarso (Tarso, 5-10 —- Roma, 64-67), riguardo ad alcune 
questioni riguardanti giudei e pagani, risolte comunque durante il primo concilio di Gerusalemme 
(intorno al 49). Secondo la tradizione, divenne primo vescovo di Antiochia di Siria per circa 30 
anni, dal 34 al 64 d.C., continuò la sua predicazione fino a Roma dove morì fra il 64 e il 67, durante 
le persecuzioni anti-cristiane ordinate da Nerone (Anzio, 15 dicembre 37 — Roma, 9 giugno 68). A 
Roma Pietro e Paolo sono venerati insieme come colonne fondanti della Chiesa. Pietro è 
considerato il primo papa della Chiesa cattolica. 


Paolo o Saulo di Tarso (Tarso, Cilicia, attuale Turchia, 5-10 — Roma, 64-67), scrittore e teologo, 
noto come S. Paolo. È stato il principale missionario del Vangelo di Gesù tra i pagani greci e 
romani. Paolo era un ebreo, fabbricante di tende, che godeva della cittadinanza romana. Non 
conobbe direttamente Gesù, e, come tanti connazionali, avversava la neo-istituita Chiesa cristiana, 
arrivando a perseguitarla direttamente. Aveva sufficiente influenza e autorità da ottenere 
l'autorizzazione ad arrestare e condurre in catene a Gerusalemme gli adepti della nuova religione 
di Cristo. Secondo la narrazione biblica, Paolo si convertì al cristianesimo mentre, recandosi da 
Gerusalemme a Damasco per organizzare la repressione dei cristiani della città, fu 
improvvisamente avvolto da una luce fortissima e udì la voce del Signore, che gli diceva: "Saulo, 
Saulo, perché mi perseguiti?". Reso cieco da quella luce divina, Paolo vagò per tre giorni a 
Damasco, dove fu guarito e poi battezzato dal capo della piccola comunità cristiana di quella città, 
Anania (Damasco, Siria, | secolo a.C. — Eleutheropolis, Israele, | secolo). L'episodio, noto come 
"Conversione di Paolo", diede l'inizio all'opera di evangelizzazione di Paolo, il quale incontrò 


inizialmente molti problemi a causa della diffidenza dei cristiani stessi, e per il desiderio di rivalsa 
degli ebrei che più volte tentarono di ucciderlo. Vari furono i suoi viaggi che lo portarono a solcare 
il Mediterraneo, soprattutto in Grecia e in Asia Minore, a predicare il Vangelo e a fondare comunità. 
A Paolo si debbono anche molti scritti sotto forma di lettere indirizzate alle comunità da lui fondate 
e che sono i documenti più antichi del Nuovo Testamento. Fondò diverse comunità cristiane in 
Asia Minore e, infine, visse a Roma per tre anni. Morì a Roma per decapitazione sotto Nerone: in 
quanto cittadino romano gli fu risparmiata la crocifissione. Viene rappresentato con la spada, il 
libro, il rotolo, le tre sorgenti d’acqua. La festività ricorre il 25 gennaio. 


118. - San Vito al Torre: Santi Vito, Modesto e Crescenzia (15 giugno). 





ANTI MARTIRI 


VITO MODESTO CRESCENZA (A Papi e eg 
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Il martirio dei Ss. Vito, Modesto e Crescenzia 








Vito, venerato anche come S. Vito martire o S. Vito di Lucania (Mazara del Vallo, Trapani, 286 — 
Lucania, 15 giugno 303), figlio di Hila, nobile patrizio e di Bianca, virtuosa matrona devota a 
Cristo, intorno all'anno 286. Rimasto presto orfano della madre, ebbe come educatori Modesto e 
Crescenzia, di fede cristiana, che lo battezzarono e lo educarono secondo i principi cristiani. Ciò 
destò le furie del padre, che accusò il figlio a Valeriano, Prefetto della Sicilia. Avrebbe subito 
torture e sarebbe stato gettato in carcere senza che però avesse rinnegato la propria fede; 
sarebbe stato liberato miracolosamente da un angelo e si sarebbe recato, insieme al precettore 
Modesto e alla nutrice Crescenzia, in Lucania per continuare il suo apostolato. Acquistata sempre 
maggior fama presso il popolo dei fedeli, condotto a Roma, sarebbe stato perfino supplicato 
dall'imperatore Diocleziano (Salona, Croazia, 22 dicembre 244 — Spalato, Croazia, 3 dicembre 
311) di guarire il figlio malato di epilessia ma, ottenuto il miracolo, Diocleziano gli si sarebbe 
scagliato contro, facendolo imprigionare e uccidere. E’ rappresentato come un giovane, a volte con 
un gallo bianco, o con il ramo di palma del martirio. 


Modesto e Crescenzia. L'attuale Martirologio Romano non li cita, ma la tradizione li associa a san 
Vito, del quale Modesto era maestro e Crescenzia nutrice. | due introdussero Vito al cristianesimo 
e questi, piuttosto che rinnegare davanti al padre la propria fede, fuggì con loro in Lucania, dove, a 
Capaccio, subirono il martirio. Il culto di Modesto e Crescenzia è più tardo rispetto a quello di san 
Vito e sicuramente privo di storicità. Attualmente il corpo di S. Crescenzia si trova nella basilica di 
S. Martino a Magenta (MI). 


119. - San Vito di Fagagna: Santi Vito, Modesto e Crescenzia (15 giugno). 
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Il martirio dei Ss. Vito, Modesto e Crescenzia 


Vito, venerato anche come S. Vito martire o S. Vito di Lucania (Mazara del Vallo, Trapani, 286 — 
Lucania, 15 giugno 303), figlio di Hila, nobile patrizio e di Bianca, virtuosa matrona devota a 
Cristo, intorno all'anno 286. Rimasto presto orfano della madre, ebbe come educatori Modesto e 
Crescenzia, di fede cristiana, che lo battezzarono e lo educarono secondo i principi cristiani. Ciò 
destò le furie del padre, che accusò il figlio a Valeriano, Prefetto della Sicilia. Avrebbe subito 
torture e sarebbe stato gettato in carcere senza che però avesse rinnegato la propria fede; 
sarebbe stato liberato miracolosamente da un angelo e si sarebbe recato, insieme al precettore 
Modesto e alla nutrice Crescenzia, in Lucania per continuare il suo apostolato. Acquistata sempre 
maggior fama presso il popolo dei fedeli, condotto a Roma, sarebbe stato perfino supplicato 
dall'imperatore Diocleziano (Salona, Croazia, 22 dicembre 244 — Spalato, Croazia, 3 dicembre 
311) di guarire il figlio malato di epilessia ma, ottenuto il miracolo, Diocleziano gli si sarebbe 
scagliato contro, facendolo imprigionare e uccidere. E’ rappresentato come un giovane, a volte con 
un gallo bianco, o con il ramo di palma del martirio. 


Modesto e Crescenzia. L'attuale Martirologio Romano non li cita, ma la tradizione li associa a san 
Vito, del quale Modesto era maestro e Crescenzia nutrice. | due introdussero Vito al cristianesimo 
e questi, piuttosto che rinnegare davanti al padre la propria fede, fuggì con loro in Lucania, dove, a 
Capaccio, subirono il martirio. Il culto di Modesto e Crescenzia è più tardo rispetto a quello di san 
Vito e sicuramente privo di storicità. Attualmente il corpo di S. Crescenzia si trova nella basilica di 
S. Martino a Magenta (MI). 


120. - Santa Maria La Longa: Maria SS. Assunta (15 agosto). 





Guido Reni, Assunzione (1642) 
(Alte Pinakothek, Monaco di Baviera) 


L'Assunzione di Maria in Cielo è un dogma cattolico nel quale viene affermato che Maria, 
terminato il corso della vita terrena, fu trasferita in Paradiso, sia con l'anima che con il corpo, cioè 
fu assunta, accolta in cielo. Il dogma cattolico è stato proclamato da papa Pio XII (Roma, 2 marzo 
1876 — Castel Gandolfo, Roma, 9 ottobre 1958) il 1° novembre 1950, anno santo. 


121. - Sauris: Sant'Osvaldo (5 agosto). 
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Dipinto del XII sec., S. Oswald 
(Cattedrale di Durham, Inghilterra) 


Osvaldo di Northumbria (604 circa — 642 circa), nel 634 salì sul trono di Bernicia e Deira, i due 
regni che, unificati, furono conosciuti col nome di Northumbria. Oswald è venerato come santo 
dalla Chiesa cattolica, perché cristiano fu ucciso in battaglia dal re pagano Penda (m. 15 novembre 
655) di Mercia. Durante i suoi otto anni di regno fu tra i sovrani più potenti della Britannia. Era figlio 
di Aethelfrith (m. nel 616), che per primo aveva unificato Bernicia e Deira attorno al 604, dando 
così vita alla Northumbria, e di Acha, figlia del re di Deira Aella (m. nel 588). Il padre era stato 
sconfitto e ucciso in battaglia nel 616 da re Raedwald (m. nel 624) dell'Anglia orientale. | troni di 
Bernicia e Deira erano stati dati ad Edwin (584 — 12 ottobre 633), figlio di re Aella e dunque fratello 
della madre di Oswald. Quest'ultimo era quindi fuggito al nord con i suoi fratelli, in Dalriada. Qui si 
era convertito al Cristianesimo ad opera dei monaci di lona. Quando Edwin fu sconfitto nel 633 dai 
re Cadwallon ap Cadfan (591 circa — 633 o 634) del Gwynedd e Penda di Mercia, nella battaglia di 
Hatfield Chase, suo fratello maggiore, Eanfrith, salì sul trono di Bernicia. Il culto di S. Oswald si 
diffuse anche nell'Europa continentale. | resti del santo furono dapprima sepolti a Lindsey, ma nel 
909 vennero sottratti e trasportati a Gloucester. La testa fu sepolta nel monastero di Lindisfarne. 
Le reliquie furono traslate diverse volte, finché non vennero collocate a Durham, dove fu costruita 
una chiesa. 


122. - Savogna: Santi Ermagora e Fortunato (12 luglio). 





Ermagora, o Ermacora (m. Aquileia, Udine, 70) e Fortunato (m. Aquileia, Udine, 70) furono i due 
protomartiri di Aquileia. Entrambi sono considerati santi particolarmente nelle zone dell'antico 
patriarcato di Aquileia. Ermagora sarebbe stato scelto nel 50 come primo vescovo della comunità 
di Aquileia da S. Marco, venendo quindi consacrato a Roma da S. Pietro. Secondo una tradizione 
dell'VIII-IX secolo si sarebbe trattato di un gentile convertito da Marco. Fortunato sarebbe stato il 
diacono di Ermagora e i due subirono assieme il martirio ad Aquileia nell'anno 70, inflitto loro, 
secondo la leggenda, da un certo Sebasto. Il loro culto è antichissimo, soprattutto ad Aquileia, ed è 
stato consolidato dal patriarca Poppone (m. 1045), che nel 1031 dedica ai due santi la Basilica 
Patriarcale di Aquileia (dichiarata Patrimonio Mondiale dell'Umanità). 

| corpi e le reliquie dei due santi, prima conservati nella basilica di Aquileia, vennero trasferiti nel VI 
secolo a Grado nella basilica di S. Eufemia, venendo restituite alla comunità aquileiese solo alla 
fine del XV secolo. Alcune di queste reliquie vennero poi traslate a Gorizia nel 1751 con la 
soppressione del patriarcato di Aquileia. 


123. - Sedegliano: Sant'Antonio abate (17 gennaio). 





Francisco de Zurbaràn, S. Antonio abate (1664) 


Antonio abate, detto anche S. Antonio il Grande, S. Antonio d'Egitto, S. Antonio del Fuoco, 
S. Antonio del Deserto, S. Antonio l'Anacoreta (Qumans, Egitto, 251 circa — Deserto della 
Tebaide, Egitto, 17 gennaio 357), eremita egiziano, considerato il fondatore del monachesimo 
cristiano e il primo degli abati. A lui si deve la costituzione in forma permanente di famiglie di 
monaci che sotto la guida di un padre spirituale, abbà, si consacrarono al servizio di Dio. La sua 
vita è stata tramandata dal suo discepolo Atanasio di Alessandria (Alessandria d'Egitto, 295 circa — 
ivi, 2 maggio 373). È ricordato nel Calendario dei santi della Chiesa cattolica il 17 gennaio. 


124. - Socchieve: San Biagio (3 febbraio). 














Hans Memling, S. Biagio (1491) 
(Lubecca, Sankt-Annen-Museum) 


Biagio di Sebaste, noto come S. Biagio (III secolo — Sebaste, Turchia, 3 febbraio 316), vescovo. 
Vissuto a Sebaste, in Armenia (Asia Minore), era medico e venne nominato vescovo della sua 
città. A causa della sua fede venne imprigionato dai Romani e durante il processo rifiutò di 
rinnegare la fede cristiana; per punizione fu straziato con i pettini di ferro, che si usano per cardare 
la lana. Morì decapitato. S. Biagio muore martire tre anni dopo la concessione della libertà di culto 
nell'Impero Romano (313). Una motivazione plausibile sul suo martirio può essere trovata nel 
dissidio tra Costantino | (Naissus, Serbia, 27 febbraio 274 — Nicomedia, Turchia, 22 maggio 337) e 
Licinio (265 circa — Tessalonica, 325), i due imperatori-cognati, che portò a persecuzioni locali, con 
distruzione di chiese, condanne ai lavori forzati per i cristiani e condanne a morte per i vescovi. Il 
corpo di S. Biagio fu sepolto nella cattedrale di Sebaste. Nel 732 una parte dei suoi resti mortali, 
deposti in un'urna di marmo, furono imbarcati, per esser portati a Roma. Una tempesta fermò la 
navigazione sulla costa di Maratea (Potenza), dove i fedeli accolsero l'urna contenente le reliquie 
(il "sacro torace" e altre parti del corpo) e la conservarono nella Basilica di Maratea, sul monte S. 
Biagio (Maratea). La cappella con le reliquie fu poi posta sotto la tutela della Regia Curia dal re 
Filippo IV d'Asburgo (Valladolid, 8 aprile 1605 — Madrid, 17 settembre 1665), con lettera reale 
datata 23 dicembre 1629: da allora è nota popolarmente col nome di Regia Cappella. 


125. - Stregna: Conversione di San Paolo (25 gennaio). 





Caravaggio, Conversione di S. Paolo (1600-1601) 
(Basilica di S. Maria del Popolo, Roma) 


La conversione di Paolo è un evento descritto negli Atti degli Apostoli che segna l'adesione al 
cristianesimo di Saulo o Paolo di Tarso. 

Paolo o Saulo di Tarso (Tarso, Cilicia, attuale Turchia, 10 — Roma, 67), scrittore e teologo, noto 
come S. Paolo. È stato il principale missionario del Vangelo di Gesù tra i pagani greci e romani. 
Paolo era un ebreo, fabbricante di tende, che godeva della cittadinanza romana. Non conobbe 
direttamente Gesù, e, come tanti connazionali, avversava la neo-istituita Chiesa cristiana, 
arrivando a perseguitarla direttamente. Aveva sufficiente influenza e autorità da ottenere 
l'autorizzazione ad arrestare e condurre in catene a Gerusalemme gli adepti della nuova religione 
di Cristo. Secondo la narrazione biblica, Paolo si convertì al cristianesimo mentre, recandosi da 
Gerusalemme a Damasco per organizzare la repressione dei cristiani della città, fu 
improvvisamente avvolto da una luce fortissima e udì la voce del Signore, che gli diceva: "Saulo, 
Saulo, perché mi perseguiti?". Reso cieco da quella luce divina, Paolo vagò per tre giorni a 
Damasco, dove fu guarito e poi battezzato dal capo della piccola comunità cristiana di quella città, 
Anania (Damasco, Siria, | secolo a.C. — Eleutheropolis, Israele, | secolo). L'episodio, noto come 
"Conversione di Paolo", diede l'inizio all'opera di evangelizzazione di Paolo, il quale incontrò 
inizialmente molti problemi a causa della diffidenza dei cristiani stessi, e per il desiderio di rivalsa 
degli ebrei che più volte tentarono di ucciderlo. Vari furono i suoi viaggi che lo portarono a solcare 
il Mediterraneo, soprattutto in Grecia e in Asia Minore, a predicare il Vangelo e a fondare comunità. 
A Paolo si debbono anche molti scritti sotto forma di lettere indirizzate alle comunità da lui fondate 
e che sono i documenti più antichi del Nuovo Testamento. Fondò diverse comunità cristiane in 
Asia Minore e, infine, visse a Roma per tre anni. Morì a Roma per decapitazione sotto Nerone: in 
quanto cittadino romano gli fu risparmiata la crocifissione. Viene rappresentato con la spada, il 
libro, il rotolo, le tre sorgenti d’acqua. 


126. - Sutrio: San Biagio (3 febbraio). 














Hans Memling, S. Biagio (1491) 
(Lubecca, Sankt-Annen-Museum) 


Biagio di Sebaste, noto come S. Biagio (III secolo — Sebaste, Turchia, 3 febbraio 316), vescovo. 
Vissuto a Sebaste, in Armenia (Asia Minore), era medico e venne nominato vescovo della sua 
città. A causa della sua fede venne imprigionato dai Romani e durante il processo rifiutò di 
rinnegare la fede cristiana; per punizione fu straziato con i pettini di ferro, che si usano per cardare 
la lana. Morì decapitato. S. Biagio muore martire tre anni dopo la concessione della libertà di culto 
nell'Impero Romano (313). Una motivazione plausibile sul suo martirio può essere trovata nel 
dissidio tra Costantino | (Naissus, Serbia, 27 febbraio 274 — Nicomedia, Turchia, 22 maggio 337) e 
Licinio (265 circa — Tessalonica, 325), i due imperatori-cognati, che portò a persecuzioni locali, con 
distruzione di chiese, condanne ai lavori forzati per i cristiani e condanne a morte per i vescovi. Il 
corpo di S. Biagio fu sepolto nella cattedrale di Sebaste. Nel 732 una parte dei suoi resti mortali, 
deposti in un'urna di marmo, furono imbarcati, per esser portati a Roma. Una tempesta fermò la 
navigazione sulla costa di Maratea (Potenza), dove i fedeli accolsero l'urna contenente le reliquie 
(il "sacro torace" e altre parti del corpo) e la conservarono nella Basilica di Maratea, sul monte S. 
Biagio (Maratea). La cappella con le reliquie fu poi posta sotto la tutela della Regia Curia dal re 
Filippo IV d'Asburgo (Valladolid, 8 aprile 1605 — Madrid, 17 settembre 1665), con lettera reale 
datata 23 dicembre 1629: da allora è nota popolarmente col nome di Regia Cappella. 


127. - Taipana: San Giuseppe (19 marzo). 





Guido Reni, S. Giuseppe e il bambino Gesù (1635) 


Giuseppe, secondo il Nuovo Testamento, è lo sposo di Maria e il padre putativo di Gesù, e nella 
Bibbia è definito come uomo Giusto. Le poche notizie che si hanno su S. Giuseppe sono nei 
Vangeli di Matteo e Luca. Nato a Nazaret (paese d'origine) o a Betlemme (patria di David). 
Discendente del re Davide (Betlemme, Palestina, 1040 a.C. circa — Gerusalemme, Israele, 970 
a.C. circa), esercitava il mestiere di falegname. Promesso sposo di Maria, quando seppe che era 
incinta, decise di non ripudiarla dopo che un angelo gli apparve in sogno. Sempre in sogno, dopo 
la nascita di Gesù, un angelo lo esortò a fuggire in Egitto per salvare il Bambino dalla 
persecuzione di Erode (73 a.C. — 4 a.C.). Dopo la morte del re ritornò a Nazaret e vi resto fino alla 
fine della sua vita. S. Giuseppe, Maria e Gesù bambino sono anche collettivamente riconosciuti 
come la Sacra Famiglia. Non ci sono reliquie di S. Giuseppe, anche se qualche città sembra avere 
qualcosa di suo. Nel 1621 Gregorio XV (Bologna, 9 gennaio 1554 — Roma, 8 luglio 1623) dichiarò 
di precetto la festività di S. Giuseppe e l'8 dicembre 1870 papa Pio IX (Senigallia, Ancona, 13 
maggio 1792 — Roma, 7 febbraio 1878) dichiarò S. Giuseppe patrono della Chiesa cattolica. Viene 
rappresentato con Gesù Bambino (in braccio), il bastone fiorito, il giglio, l'asino, gli arnesi da 
falegname. La sua ricorrenza si celebra anche il 1° maggio (S. Giuseppe lavoratore). 


128. - Talmassons: San Lorenzo (10 agosto). 





Spinello Aretino (Spinello di Luca Spinelli), S. Lorenzo (sec. XIV) 


Lorenzo (Huesca, Spagna, 225 — Roma, 10 agosto 258), uno dei sette diaconi di Roma, dove 
venne martirizzato nel 258 durante la persecuzione voluta dall'imperatore Valeriano (200 circa — 
Bishapur, Iran, dopo il 260) nel 257. Ancora giovane, fu inviato a Saragozza per completare gli 
studi umanistici e teologici; fu qui che conobbe il futuro papa Sisto Il (Grecia, ... - Roma, 6 agosto 
258). Questi insegnava in quello che era, all'epoca, uno dei più noti centri di studi della città e, tra 
quei maestri, il futuro papa era uno dei più conosciuti ed apprezzati. Tra maestro e allievo 
iniziarono quindi un'amicizia e una stima reciproche. In seguito entrambi lasciarono la Spagna per 
trasferirsi a Roma. Quando il 30 agosto 257 Sisto fu eletto vescovo di Roma, affidò a Lorenzo il 
compito di arcidiacono, cioè di responsabile delle attività caritative nella diocesi di Roma. Al 
principio dell'agosto 258 l'imperatore Valeriano aveva emanato un editto, secondo il quale tutti i 
vescovi, i presbiteri e i diaconi dovevano essere messi a morte. L'editto fu eseguito 
immediatamente a Roma, al tempo in cui Daciano era prefetto dell'Urbe. Sorpreso mentre 
celebrava l'eucaristia nelle catacombe di Pretestato, papa Sisto Il fu ucciso il 6 agosto insieme a 
quattro dei suoi diaconi, tra i quali Innocenzo (m. Roma, 6 agosto 258); quattro giorni dopo, il 10 
agosto, fu la volta di Lorenzo, che aveva 33 anni. A partire dal IV secolo Lorenzo è stato uno dei 
martiri più venerati nella Chiesa di Roma. Costantino | (Naissus, Serbia, 27 febbraio 274 — 
Nicomedia, Turchia, 22 maggio 337), imperatore dal 306 alla sua morte, fu il primo ad edificare un 
piccolo oratorio nel luogo del suo martirio. Tale costruzione fu ampliata e abbellita da Pelagio Il (m. 
Roma, 7 febbraio 590). Il suo emblema è la graticola. 


129. - Tapogliano: San Martino (11 novembre). 





Andrea Briosco, Elemosina di S. Martino 





Martino di Tours (Sabaria Sicca, odierna Szombathely, Ungheria 315 — Candes-Saint-Martin, 8 
novembre 397), vescovo, esercitò il suo ministero nella Gallia del tardo impero romano. Il padre, 
tribuno militare della legione, gli diede il nome di Martino in onore di Marte, il dio della guerra. 
Ancora bambino si trasferì coi genitori a Pavia, dove suo padre aveva ricevuto un podere in quanto 
ormai veterano, e in quella città trascorse l'infanzia. A dieci anni fuggì di casa per due giorni che 
trascorse in una chiesa (probabilmente a Pavia). Nel 331 un editto imperiale obbligò tutti i figli di 
veterani ad arruolarsi nell'esercito romano. Fu inviato in Gallia, presso la città di Amiens, nei pressi 
del confine, e lì passò la maggior parte della sua vita da soldato. Faceva parte, all'interno della 
guardia imperiale, di truppe non combattenti che garantivano l'ordine pubblico, la protezione della 
posta imperiale, il trasferimento dei prigionieri o la sicurezza di personaggi importanti. Eseguiva la 
ronda di notte e l'ispezione dei posti di guardia, nonché la sorveglianza notturna delle guarnigioni. 
Durante una di queste ronde avvenne l'episodio che gli cambiò la vita. Nel rigido inverno del 335 
Martino incontrò un mendicante seminudo. Vedendolo sofferente, tagliò in due il suo mantello 
militare e lo condivise con il mendicante. La notte seguente vide in sogno Gesù rivestito della metà 
del suo mantello. Quando Martino si risvegliò il suo mantello era integro. Il sogno ebbe un tale 
impatto su Martino, che egli, già catecumeno, venne battezzato la Pasqua seguente da Ilario di 
Poitiers (Poitiers, Francia, 315 circa — ivi, 367), e divenne cristiano. Fu suo discepolo e viaggiò per 
l'Europa. Martino rimase ufficiale dell'esercito per una ventina d'anni raggiungendo il grado di 
ufficiale nelle alae scolares (un corpo scelto). Giunto all'età di circa quarant'anni, decise di lasciare 
l'esercito, Martino si impegnò nella lotta contro l'eresia ariana, condannata al | concilio di Nicea 
(325), e venne per questo anche frustato (nella nativa Pannonia) e cacciato, prima dalla Francia, 
poi da Milano, dove erano stati eletti vescovi ariani. Nel 357 si recò quindi nell'Isola Gallinara ad 
Albenga in provincia di Savona, dove condusse quattro anni di vita eremitica. Tornato quindi a 
Poitiers, al rientro del vescovo cattolico, divenne monaco e venne presto seguito da nuovi 
compagni, fondando, nel 360, uno dei primi monasteri d'occidente, a Ligugé, sotto la protezione 
del vescovo Ilario. Nel 371 i cittadini di Tours lo vollero loro vescovo, e, come tale, Martino 
continuò ad abitare nella sua semplice casa di monaco e proseguì la sua missione di propagatore 
della fede, creando nel territorio nuove piccole comunità di monaci. Inoltre predicò, battezzò 
villaggi, abbatté templi, alberi sacri e idoli pagani, dimostrando comunque compassione e 
misericordia verso chiunque. Martino morì l'8 novembre 397 a Candes-Saint-Martin, dove si era 
recato per mettere pace tra il clero locale. Viene rappresentato come soldato a cavallo, mentre con 
la spada taglia il mantello per donarlo a un povero. S. Martino di Tours viene ricordato l'11 
novembre, sebbene questa non sia la data della sua morte, ma quella della sua sepoltura. 


130. - Tarcento: San Pietro Apostolo (29 giugno). 





Paul Rubens, S. Pietro (1610-1612) 


Simone, detto Pietro (Betsaida, Galilea, ... - Roma, 64-67 circa), pescatore ebreo di Cafarnao. 
Divenuto apostolo di Gesù dopo che questi lo chiamò presso il lago di Galilea, fece parte di una 
cerchia ristretta (insieme con Giovanni e Giacomo) dei tre che assistettero alla resurrezione della 
figlia di Giairo, alla trasfigurazione e all'agonia di Gesù nell'orto degli ulivi. Tentò di difendere il 
Maestro dall'arresto, riuscendo soltanto a ferire uno degli assalitori. Unico, insieme con il 
cosiddetto "discepolo prediletto", a seguire Gesù presso la casa del sommo sacerdote Caifa, fu 
costretto anch'egli alla fuga dopo aver rinnegato tre volte il maestro, come questi aveva predetto. 
Dopo la crocifissione e la successiva resurrezione di Gesù, Pietro venne nominato dallo stesso 
maestro capo dei dodici apostoli e promotore dunque di quel movimento che sarebbe poi divenuto 
la prima Chiesa cristiana. Instancabile predicatore, fu il primo a battezzare un pagano, il centurione 
Cornelio. Entrò in disaccordo con Paolo di Tarso (Tarso, 5-10 — Roma, 64-67), riguardo ad alcune 
questioni riguardanti giudei e pagani, risolte comunque durante il primo concilio di Gerusalemme 
(intorno al 49). Secondo la tradizione, divenne primo vescovo di Antiochia di Siria per circa 30 
anni, dal 34 al 64 d.C., continuò la sua predicazione fino a Roma dove morì fra il 64 e il 67, durante 
le persecuzioni anti-cristiane ordinate da Nerone (Anzio, 15 dicembre 37 — Roma, 9 giugno 68). A 
Roma Pietro e Paolo sono venerati insieme come colonne fondanti della Chiesa. Pietro è 
considerato il primo papa della Chiesa cattolica. 


131. - Tarvisio: Santi Pietro e Paolo (29 giugno). 





Carlo Crivelli, Ss. Pietro e Paolo (1470) 
(National Gallery, Londra) 


Simone, detto Pietro (Betsaida, Galilea, ... - Roma, 64-67 circa), pescatore ebreo di Cafarnao. 
Divenuto apostolo di Gesù dopo che questi lo chiamò presso il lago di Galilea, fece parte di una 
cerchia ristretta (insieme con Giovanni e Giacomo) dei tre che assistettero alla resurrezione della 
figlia di Giairo, alla trasfigurazione e all'agonia di Gesù nell'orto degli ulivi. Tentò di difendere il 
Maestro dall'arresto, riuscendo soltanto a ferire uno degli assalitori. Unico, insieme con il 
cosiddetto "discepolo prediletto", a seguire Gesù presso la casa del sommo sacerdote Caifa, fu 
costretto anch'egli alla fuga dopo aver rinnegato tre volte il maestro, come questi aveva predetto. 
Dopo la crocifissione e la successiva resurrezione di Gesù, Pietro venne nominato dallo stesso 
maestro capo dei dodici apostoli e promotore dunque di quel movimento che sarebbe poi divenuto 
la prima Chiesa cristiana. Instancabile predicatore, fu il primo a battezzare un pagano, il centurione 
Cornelio. Entrò in disaccordo con Paolo di Tarso (Tarso, 5-10 — Roma, 64-67), riguardo ad alcune 
questioni riguardanti giudei e pagani, risolte comunque durante il primo concilio di Gerusalemme 
(intorno al 49). Secondo la tradizione, divenne primo vescovo di Antiochia di Siria per circa 30 
anni, dal 34 al 64 d.C., continuò la sua predicazione fino a Roma dove morì fra il 64 e il 67, durante 
le persecuzioni anti-cristiane ordinate da Nerone (Anzio, 15 dicembre 37 — Roma, 9 giugno 68). A 
Roma Pietro e Paolo sono venerati insieme come colonne fondanti della Chiesa. Pietro è 
considerato il primo papa della Chiesa cattolica. 


Paolo o Saulo di Tarso (Tarso, Cilicia, attuale Turchia, 5-10 — Roma, 64-67), scrittore e teologo, 
noto come S. Paolo. È stato il principale missionario del Vangelo di Gesù tra i pagani greci e 
romani. Paolo era un ebreo, fabbricante di tende, che godeva della cittadinanza romana. Non 
conobbe direttamente Gesù, e, come tanti connazionali, avversava la neo-istituita Chiesa cristiana, 
arrivando a perseguitarla direttamente. Aveva sufficiente influenza e autorità da ottenere 
l'autorizzazione ad arrestare e condurre in catene a Gerusalemme gli adepti della nuova religione 
di Cristo. Secondo la narrazione biblica, Paolo si convertì al cristianesimo mentre, recandosi da 
Gerusalemme a Damasco per organizzare la repressione dei cristiani della città, fu 
improvvisamente avvolto da una luce fortissima e udì la voce del Signore, che gli diceva: "Saulo, 
Saulo, perché mi perseguiti?". Reso cieco da quella luce divina, Paolo vagò per tre giorni a 
Damasco, dove fu guarito e poi battezzato dal capo della piccola comunità cristiana di quella città, 


Anania (Damasco, Siria, | secolo a.C. — Eleutheropolis, Israele, | secolo). L'episodio, noto come 
"Conversione di Paolo", diede l'inizio all'opera di evangelizzazione di Paolo, il quale incontrò 
inizialmente molti problemi a causa della diffidenza dei cristiani stessi, e per il desiderio di rivalsa 
degli ebrei che più volte tentarono di ucciderlo. Vari furono i suoi viaggi che lo portarono a solcare 
il Mediterraneo, soprattutto in Grecia e in Asia Minore, a predicare il Vangelo e a fondare comunità. 
A Paolo si debbono anche molti scritti sotto forma di lettere indirizzate alle comunità da lui fondate 
e che sono i documenti più antichi del Nuovo Testamento. Fondò diverse comunità cristiane in 
Asia Minore e, infine, visse a Roma per tre anni. Morì a Roma per decapitazione sotto Nerone: in 
quanto cittadino romano gli fu risparmiata la crocifissione. Viene rappresentato con la spada, il 
libro, il rotolo, le tre sorgenti d’acqua. La festività ricorre il 25 gennaio. 


132. - Tavagnacco: Sant'Antonio abate (17 gennaio). 





Pintonio Hbate. 


- sraza NAPOLI 





merone 


Francisco de Zurbaràn, S. Antonio abate (1664) 


Antonio abate, detto anche S. Antonio il Grande, S. Antonio d'Egitto, S. Antonio del Fuoco, 
S. Antonio del Deserto, S. Antonio l'Anacoreta (Qumans, Egitto, 251 circa — Deserto della 
Tebaide, Egitto, 17 gennaio 357), eremita egiziano, considerato il fondatore del monachesimo 
cristiano e il primo degli abati. 

A lui si deve la costituzione in forma permanente di famiglie di monaci che sotto la guida di un 
padre spirituale, abbà, si consacrarono al servizio di Dio. La sua vita è stata tramandata dal suo 
discepolo Atanasio di Alessandria (Alessandria d'Egitto, 295 circa — Alessandria d'Egitto, 2 maggio 
373). È ricordato nel Calendario dei santi della Chiesa cattolica il 17 gennaio. 


133. - Teor: San Mauro (26 novembre). 





Mauro di Parenzo (... — 305 circa), primo vescovo di Parenzo. Secondo la tradizione era di origine 
africana; fattosi monaco in giovane età, trascorse ben diciotto anni in un monastero. Recatosi a 
Roma in pellegrinaggio sulla tomba dell'apostolo Pietro, da lì si spinse fino in Istria a Parenzo 
(Fiume), dove venne eletto primo vescovo della città. 

Fu martirizzato durante l'ultima grande persecuzione di Diocleziano (Salona, Croazia, 22 dicembre 
244 — Spalato, Croazia, 3 dicembre 311). Le sue spoglie furono sepolte in cimitero suburbano, ma 
vennero traslate nella Basilica Eufrasiana dal vescovo Eufrasio. Successivamente le reliquie 
furono portate a Roma nel VII secolo, al tempo di papa Giovanni IV (Zara, Dalmazia, ... — 12 
ottobre 642), così da sottrarle al pericolo di profanazione da parte di Avari e Slavi. A Roma le 
reliquie di S. Mauro sono ancora conservate in S. Giovanni in Laterano. 


134. - Terzo d'Aquileia: San Biagio (3 febbraio). 
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S. Biagio Vescovo e Martire 














Hans Memling, S. Biagio (1491) 
(Lubecca, Sankt-Annen-Museum) 


Biagio di Sebaste, noto come S. Biagio (III secolo — Sebaste, Turchia, 3 febbraio 316), vescovo. 
Vissuto a Sebaste, in Armenia (Asia Minore), era medico e venne nominato vescovo della sua 
città. A causa della sua fede venne imprigionato dai Romani e durante il processo rifiutò di 
rinnegare la fede cristiana; per punizione fu straziato con i pettini di ferro, che si usano per cardare 
la lana. Morì decapitato. S Biagio muore martire tre anni dopo la concessione della libertà di culto 
nell'Impero Romano (313). Una motivazione plausibile sul suo martirio può essere trovata nel 
dissidio tra Costantino | (Naissus, Serbia, 27 febbraio 274 — Nicomedia, Turchia, 22 maggio 337) e 
Licinio (265 circa — Tessalonica, 325), i due imperatori-cognati, che portò a persecuzioni locali, con 
distruzione di chiese, condanne ai lavori forzati per i cristiani e condanne a morte per i vescovi. Il 
corpo di S. Biagio fu sepolto nella cattedrale di Sebaste. Nel 732 una parte dei suoi resti mortali, 
deposti in un'urna di marmo, furono imbarcati, per esser portati a Roma. Una tempesta fermò la 
navigazione sulla costa di Maratea (Potenza), dove i fedeli accolsero l'urna contenente le reliquie 
(il "sacro torace" e altre parti del corpo) e la conservarono nella Basilica di Maratea, sul monte S. 
Biagio (Maratea). La cappella con le reliquie fu poi posta sotto la tutela della Regia Curia dal re 
Filippo IV d'Asburgo (Valladolid, 8 aprile 1605 — Madrid, 17 settembre 1665), con lettera reale 
datata 23 dicembre 1629: da allora è nota popolarmente col nome di Regia Cappella. 


135. - Tolmezzo: San Martino (11 novembre). 





Martino di Tours (Sabaria Sicca, odierna Szombathely, Ungheria 315 — Candes-Saint-Martin, 8 
novembre 397), vescovo, esercitò il suo ministero nella Gallia del tardo impero romano. Il padre, 
tribuno militare della legione, gli diede il nome di Martino in onore di Marte, il dio della guerra. 
Ancora bambino si trasferì coi genitori a Pavia, dove suo padre aveva ricevuto un podere in quanto 
ormai veterano, e in quella città trascorse l'infanzia. A dieci anni fuggì di casa per due giorni che 
trascorse in una chiesa (probabilmente a Pavia). Nel 331 un editto imperiale obbligò tutti i figli di 
veterani ad arruolarsi nell'esercito romano. Fu inviato in Gallia, presso la città di Amiens, nei pressi 
del confine, e lì passò la maggior parte della sua vita da soldato. Faceva parte, all'interno della 
guardia imperiale, di truppe non combattenti che garantivano l'ordine pubblico, la protezione della 
posta imperiale, il trasferimento dei prigionieri o la sicurezza di personaggi importanti. Eseguiva la 
ronda di notte e l'ispezione dei posti di guardia, nonché la sorveglianza notturna delle guarnigioni. 
Durante una di queste ronde avvenne l'episodio che gli cambiò la vita. Nel rigido inverno del 335 
Martino incontrò un mendicante seminudo. Vedendolo sofferente, tagliò in due il suo mantello 
militare e lo condivise con il mendicante. La notte seguente vide in sogno Gesù rivestito della metà 
del suo mantello. Quando Martino si risvegliò il suo mantello era integro. Il sogno ebbe un tale 
impatto su Martino, che egli, già catecumeno, venne battezzato la Pasqua seguente da Ilario di 
Poitiers (Poitiers, Francia, 315 circa — ivi, 367), e divenne cristiano. Fu suo discepolo e viaggiò per 
l'Europa. Martino rimase ufficiale dell'esercito per una ventina d'anni raggiungendo il grado di 
ufficiale nelle alae scolares (un corpo scelto). Giunto all'età di circa quarant'anni, decise di lasciare 
l'esercito, Martino si impegnò nella lotta contro l'eresia ariana, condannata al | concilio di Nicea 
(325), e venne per questo anche frustato (nella nativa Pannonia) e cacciato, prima dalla Francia, 
poi da Milano, dove erano stati eletti vescovi ariani. Nel 357 si recò quindi nell'Isola Gallinara ad 
Albenga in provincia di Savona, dove condusse quattro anni di vita eremitica. Tornato quindi a 
Poitiers, al rientro del vescovo cattolico, divenne monaco e venne presto seguito da nuovi 
compagni, fondando, nel 360, uno dei primi monasteri d'occidente, a Ligugé, sotto la protezione 
del vescovo Ilario. Nel 371 i cittadini di Tours lo vollero loro vescovo, e, come tale, Martino 
continuò ad abitare nella sua semplice casa di monaco e proseguì la sua missione di propagatore 
della fede, creando nel territorio nuove piccole comunità di monaci. Inoltre predicò, battezzò 
villaggi, abbatté templi, alberi sacri e idoli pagani, dimostrando comunque compassione e 
misericordia verso chiunque. Martino morì l'8 novembre 397 a Candes-Saint-Martin, dove si era 
recato per mettere pace tra il clero locale. Viene rappresentato come soldato a cavallo, mentre con 
la spada taglia il mantello per donarlo a un povero. S. Martino di Tours viene ricordato l'11 
novembre, sebbene questa non sia la data della sua morte, ma quella della sua sepoltura. 


136. - Torreano: San Martino (11 novembre). 





Andrea Briosco, Elemosina di S. Martino 


Martino di Tours (Sabaria Sicca, odierna Szombathely, Ungheria 315 — Candes-Saint-Martin, 8 
novembre 397), vescovo, esercitò il suo ministero nella Gallia del tardo impero romano. Il padre, 
tribuno militare della legione, gli diede il nome di Martino in onore di Marte, il dio della guerra. 
Ancora bambino si trasferì coi genitori a Pavia, dove suo padre aveva ricevuto un podere in quanto 
ormai veterano, e in quella città trascorse l'infanzia. A dieci anni fuggì di casa per due giorni che 
trascorse in una chiesa (probabilmente a Pavia). Nel 331 un editto imperiale obbligò tutti i figli di 
veterani ad arruolarsi nell'esercito romano. Fu inviato in Gallia, presso la città di Amiens, nei pressi 
del confine, e lì passò la maggior parte della sua vita da soldato. Faceva parte, all'interno della 
guardia imperiale, di truppe non combattenti che garantivano l'ordine pubblico, la protezione della 
posta imperiale, il trasferimento dei prigionieri o la sicurezza di personaggi importanti. Eseguiva la 
ronda di notte e l'ispezione dei posti di guardia, nonché la sorveglianza notturna delle guarnigioni. 
Durante una di queste ronde avvenne l'episodio che gli cambiò la vita. Nel rigido inverno del 335 
Martino incontrò un mendicante seminudo. Vedendolo sofferente, tagliò in due il suo mantello 
militare e lo condivise con il mendicante. La notte seguente vide in sogno Gesù rivestito della metà 
del suo mantello. Quando Martino si risvegliò il suo mantello era integro. Il sogno ebbe un tale 
impatto su Martino, che egli, già catecumeno, venne battezzato la Pasqua seguente da Ilario di 
Poitiers (Poitiers, Francia, 315 circa — ivi, 367), e divenne cristiano. Fu suo discepolo e viaggiò per 
l'Europa. Martino rimase ufficiale dell'esercito per una ventina d'anni raggiungendo il grado di 
ufficiale nelle alae scolares (un corpo scelto). Giunto all'età di circa quarant'anni, decise di lasciare 
l'esercito, Martino si impegnò nella lotta contro l'eresia ariana, condannata al | concilio di Nicea 
(325), e venne per questo anche frustato (nella nativa Pannonia) e cacciato, prima dalla Francia, 
poi da Milano, dove erano stati eletti vescovi ariani. Nel 357 si recò quindi nell'Isola Gallinara ad 
Albenga in provincia di Savona, dove condusse quattro anni di vita eremitica. Tornato quindi a 
Poitiers, al rientro del vescovo cattolico, divenne monaco e venne presto seguito da nuovi 
compagni, fondando, nel 360, uno dei primi monasteri d'occidente, a Ligugé, sotto la protezione 
del vescovo Ilario. Nel 371 i cittadini di Tours lo vollero loro vescovo, e, come tale, Martino 
continuò ad abitare nella sua semplice casa di monaco e proseguì la sua missione di propagatore 
della fede, creando nel territorio nuove piccole comunità di monaci. Inoltre predicò, battezzò 
villaggi, abbatté templi, alberi sacri e idoli pagani, dimostrando comunque compassione e 
misericordia verso chiunque. Martino morì l'8 novembre 397 a Candes-Saint-Martin, dove si era 
recato per mettere pace tra il clero locale. Viene rappresentato come soldato a cavallo, mentre con 
la spada taglia il mantello per donarlo a un povero. S. Martino di Tours viene ricordato l'11 
novembre, sebbene questa non sia la data della sua morte, ma quella della sua sepoltura. 


137. - Torviscosa: Maria SS. Assunta (15 agosto). 





Guido Reni, Assunzione (1642) 
(Alte Pinakothek, Monaco di Baviera) 


L'Assunzione di Maria in Cielo è un dogma cattolico nel quale viene affermato che Maria, 
terminato il corso della vita terrena, fu trasferita in Paradiso, sia con l'anima che con il corpo, cioè 
fu assunta, accolta in cielo. Il dogma cattolico è stato proclamato da papa Pio XII (Roma, 2 marzo 
1876 — Castel Gandolfo, Roma, 9 ottobre 1958) il 1° novembre 1950, anno santo. 


138. - Trasaghis: Santi Ermacora e Fortunato (12 luglio). 





Ermagora, o Ermacora (m. Aquileia, Udine, 70) e Fortunato (m. Aquileia, Udine, 70) furono i due 
protomartiri di Aquileia. Entrambi sono considerati santi particolarmente nelle zone dell'antico 
patriarcato di Aquileia. Ermagora sarebbe stato scelto nel 50 come primo vescovo della comunità 
di Aquileia da S. Marco, venendo quindi consacrato a Roma da S. Pietro. Secondo una tradizione 
dell'VIII-IX secolo si sarebbe trattato di un gentile convertito da Marco. 

Fortunato sarebbe stato il diacono di Ermagora e i due subirono assieme il martirio ad Aquileia 
nell'anno 70, inflitto loro, secondo la leggenda, da un certo Sebasto. Il loro culto è antichissimo, 
soprattutto ad Aquileia, ed è stato consolidato dal patriarca Poppone (m. 1045), che nel 1031 
dedica ai due santi la Basilica Patriarcale di Aquileia (dichiarata Patrimonio Mondiale dell'Umanità). 
I corpi e le reliquie dei due santi, prima conservati nella basilica di Aquileia, vennero trasferiti nel VI 
secolo a Grado nella basilica di S. Eufemia, venendo restituite alla comunità aquileiese solo alla 
fine del XV secolo. Alcune di queste reliquie vennero poi traslate a Gorizia nel 1751 con la 
soppressione del patriarcato di Aquileia. 


139. - Treppo Carnico: Sant'Agnese (21 gennaio). 





Johann Schraudolph, S. Agnese di Roma (1842) 


Treppo Carnico: è stato istituito il 1° febbraio 2018 dalla fusione dei comuni di Ligosullo e Treppo 
Carnico. Il capoluogo si trova nel centro di Treppo Carnico. 


Agnese (Roma, 290-293 - ivi, 21 gennaio 304), nobile. All'età di 12 anni subì il martirio durante la 
persecuzione dei cristiani sotto Diocleziano (Salona, Croazia, 22 dicembre 244 — Spalato, Croazia, 
3 dicembre 311). Secondo alcuni il figlio del Prefetto di Roma si era invaghito di Agnese senza 
essere ricambiato, avendo la giovane fatto voto di castità a Gesù. Dopo il rifiuto della ragazzina, il 
padre del giovane, saputo del voto di castità, le impose la clausura fra le vestali, con le quali 
avrebbe dovuto rendere culto alla dea che proteggeva la città di Roma. Al rifiuto di Agnese, il 
prefetto l'avrebbe fatta rinchiudere in un bordello. Qui però nessun cliente aveva osato toccarla, 
tranne un uomo che la tradizione religiosa vuole accecato da un angelo bianco, cui però 
successivamente, per intercessione della stessa Agnese, Dio rese la vista. La tradizione 
agiografica racconta anche che Agnese, accusata di magia, fu a quel punto condannata al rogo, 
ma le fiamme si divisero sotto il suo corpo senza neppur lambirlo ed i suoi capelli crebbero tanto 
da coprire la sua nudità. Dopo questo "miracolo" Agnese fu trafitta con colpo di spada alla gola. 
Dopo la sua morte il suo corpo fu sepolto nella catacomba oggi nota come Catacomba di S. 
Agnese. 


140. - Treppo Grande: San Giuseppe (19 marzo). 





Guido Reni, S. Giuseppe e il bambino Gesù (1635) 


Giuseppe, secondo il Nuovo Testamento, è lo sposo di Maria e il padre putativo di Gesù, e nella 
Bibbia è definito come uomo Giusto. Le poche notizie che si hanno su S. Giuseppe sono nei 
Vangeli di Matteo e Luca. Nato a Nazaret (paese d'origine) o a Betlemme (patria di David). 
Discendente del re Davide (Betlemme, Palestina, 1040 a.C. circa — Gerusalemme, Israele, 970 
a.C. circa), esercitava il mestiere di falegname. Promesso sposo di Maria, quando seppe che era 
incinta, decise di non ripudiarla dopo che un angelo gli apparve in sogno. Sempre in sogno, dopo 
la nascita di Gesù, un angelo lo esortò a fuggire in Egitto per salvare il Bambino dalla 
persecuzione di Erode (73 a.C. — 4 a.C.). Dopo la morte del re ritornò a Nazaret e vi resto fino alla 
fine della sua vita. S. Giuseppe, Maria e Gesù bambino sono anche collettivamente riconosciuti 
come la Sacra Famiglia. Non ci sono reliquie di S. Giuseppe, anche se qualche città sembra avere 
qualcosa di suo. Nel 1621 Gregorio XV (Bologna, 9 gennaio 1554 — Roma, 8 luglio 1623) dichiarò 
di precetto la festività di S. Giuseppe e l'8 dicembre 1870 papa Pio IX (Senigallia, Ancona, 13 
maggio 1792 — Roma, 7 febbraio 1878) dichiarò S. Giuseppe patrono della Chiesa cattolica. Viene 
rappresentato con Gesù Bambino (in braccio), il bastone fiorito, il giglio, l'asino, gli arnesi da 
falegname. La sua ricorrenza si celebra anche il 1° maggio (S. Giuseppe lavoratore). 


141. - Treppo Ligosullo: San Nicolò (6 dicembre). 


È EVI dì 





S. NICOLA DI BARI 











Treppo Ligosullo: è stato istituito il 1° febbraio 2018 dalla fusione dei comuni di Ligosullo e 
Treppo Carnico. Il capoluogo si trova nel centro di Treppo Carnico. 


Nicola di Bari, noto anche come S. Nicola di Myra (Patara di Licia, Turchia, 15 marzo 270 — 
Myra, oggi Demre, Turchia, 6 dicembre 343), vescovo. Figlio di Epifanio e Giovanna, che erano 
benestanti, è noto anche al di fuori del mondo cristiano perché la sua figura ha dato origine al mito 
di Santa Claus, conosciuto in Italia come Babbo Natale. Cresciuto in un ambiente di fede cristiana, 
perse prematuramente i genitori a causa della peste. Divenne così erede di un ricco patrimonio 
che distribuì tra i poveri e perciò ricordato come grande benefattore. In seguito lasciò la sua città 
natale e si trasferì a Myra dove venne ordinato sacerdote. Alla morte del vescovo metropolita di 
Myra, venne acclamato dal popolo come nuovo vescovo. Imprigionato ed esiliato nel 305 durante 
la persecuzione di Diocleziano (Salona, Croazia, 22 dicembre 244 — Spalato, Croazia, 3 dicembre 
311), fu poi liberato da Costantino (Naissus, Serbia, 27 febbraio 274 — Nicomedia, Turchia, 22 
maggio 337) nel 313 e riprese l'attività apostolica. Morì nel monastero di Sion. Le sue spoglie 
furono conservate nella cattedrale di Myra fino al 1087. Quando Myra cadde in mano musulmana, 
una spedizione barese di 62 marinai raggiunse Myra e si impadronì di circa metà dello scheletro di 
Nicola, che giunse a Bari il 9 maggio 1087. Viene festeggiato il 6 dicembre e il 9 maggio. 


142. - Tricesimo: Santa Maria della Purificazione, Candelora (2 febbraio). 





Giotto, Presentazione di Gesù al Tempio 
(Cappella degli Scrovegni, Padova) 


Il 2 febbraio la Chiesa cattolica celebra la presentazione al Tempio di Gesù, popolarmente 
chiamata festa della Candelora, perché in questo giorno si benedicono le candele, simbolo di 
Cristo "luce per illuminare le genti", come il bambino Gesù venne chiamato dal vecchio Simeone al 
momento della presentazione al Tempio di Gerusalemme, che era prescritta dalla Legge giudaica 
per i primogeniti maschi. 


La festa è anche detta della Purificazione di Maria, perché, secondo l'usanza ebraica, una donna 
era considerata impura del sangue mestruale per un periodo di 40 giorni dopo il parto di un 
maschio e doveva andare al Tempio per purificarsi: il 2 febbraio cade appunto 40 giorni dopo il 25 
dicembre, giorno della nascita di Gesù. 


143. - Trivignano Udinese: San Teodoro (9 novembre). 





Teodoro, detto lo Studita (Costantinopoli, 758 — Calkite, Asia Minore, 11 novembre 826), monaco 
bizantino. Divenne famoso per la sua zelante opposizione all'iconoclastia, per la regola monastica 
da lui introdotta, battendosi coraggiosamente fin dalla gioventù in difesa delle icone presenti nella 
capitale dell'impero bizantino, minacciate dalla politica religiosa imperiale. Nel 794 succedette al 
proprio zio Plato, che lo aveva persuaso a prendere i voti monacali dieci anni prima, nella direzione 
del monastero di Sakkoudion in Bitinia. Poco tempo dopo tuttavia fu esiliato a Tessalonica per aver 
scomunicato Costantino VI (Costantinopoli, 14 gennaio 771 — 19 agosto 797) che aveva divorziato 
dalla moglie Maria per sposare Teodota. Dopo la morte dell'imperatore, fu richiamato in patria con 
tutti gli onori e si trasferì nel monastero di Studion in Costantinopoli, dove intraprese una forte 
campagna in favore dell'ascetismo e di riforme monastiche. Nell'809 fu di nuovo bandito a causa 
del suo rifiuto di ricevere la comunione dal patriarca Niceforo | (758 circa — 5 aprile 828), il quale 
aveva reintegrato il prete Giuseppe nonostante quest'ultimo avesse officiato le nozze tra 
Costantino e Teodota. Nell'811 fu richiamato dall'esilio da Michele | Rangabe (m. 11 gennaio 844), 
sul quale aveva molta influenza, e fu di nuovo bandito nonché flagellato nell'814 a causa della sua 
strenua opposizione all'editto dell'Imperatore Leone V (775 — Costantinopoli, 25 dicembre 820) il 
quale proibì la venerazione delle immagini sacre. Liberato nell'821 dall'Imperatore Michele Il (770 — 
Amorio, Frigia, Asia Minore, 2 ottobre 829), promosse nell'824 un'insurrezione contro lo stesso e 
giudicato dal santo troppo indulgente nei confronti degli iconoclasti. Quando i suoi piani fallirono, 
Teodoro ritenne opportuno allontanarsi da Costantinopoli. Da allora visse peregrinando per vari 
monasteri in Bitinia, dove, in quello di Calkite, morì. Fu seppellito nel monastero ma il suo corpo fu 
successivamente traslato nel monastero di Studion il 26 gennaio 844. 


144. - Turrida (Sedegliano): San Martino (11 novembre). 





Andrea Briosco, Elemosina di S. Martino — 


Martino di Tours (Sabaria Sicca, odierna Szombathely, Ungheria 315 — Candes-Saint-Martin, 8 
novembre 397), vescovo, esercitò il suo ministero nella Gallia del tardo impero romano. Il padre, 
tribuno militare della legione, gli diede il nome di Martino in onore di Marte, il dio della guerra. 
Ancora bambino si trasferì coi genitori a Pavia, dove suo padre aveva ricevuto un podere in quanto 
ormai veterano, e in quella città trascorse l'infanzia. A dieci anni fuggì di casa per due giorni che 
trascorse in una chiesa (probabilmente a Pavia). Nel 331 un editto imperiale obbligò tutti i figli di 
veterani ad arruolarsi nell'esercito romano. Fu inviato in Gallia, presso la città di Amiens, nei pressi 
del confine, e lì passò la maggior parte della sua vita da soldato. Faceva parte, all'interno della 
guardia imperiale, di truppe non combattenti che garantivano l'ordine pubblico, la protezione della 
posta imperiale, il trasferimento dei prigionieri o la sicurezza di personaggi importanti. Eseguiva la 
ronda di notte e l'ispezione dei posti di guardia, nonché la sorveglianza notturna delle guarnigioni. 
Durante una di queste ronde avvenne l'episodio che gli cambiò la vita. Nel rigido inverno del 335 
Martino incontrò un mendicante seminudo. Vedendolo sofferente, tagliò in due il suo mantello 
militare e lo condivise con il mendicante. La notte seguente vide in sogno Gesù rivestito della metà 
del suo mantello. Quando Martino si risvegliò il suo mantello era integro. Il sogno ebbe un tale 
impatto su Martino, che egli, già catecumeno, venne battezzato la Pasqua seguente da Ilario di 
Poitiers (Poitiers, Francia, 315 circa — ivi, 367), e divenne cristiano. Fu suo discepolo e viaggiò per 
l'Europa. Martino rimase ufficiale dell'esercito per una ventina d'anni raggiungendo il grado di 
ufficiale nelle alae scolares (un corpo scelto). Giunto all'età di circa quarant'anni, decise di lasciare 
l'esercito, Martino si impegnò nella lotta contro l'eresia ariana, condannata al | concilio di Nicea 
(325), e venne per questo anche frustato (nella nativa Pannonia) e cacciato, prima dalla Francia, 
poi da Milano, dove erano stati eletti vescovi ariani. Nel 357 si recò quindi nell'Isola Gallinara ad 
Albenga in provincia di Savona, dove condusse quattro anni di vita eremitica. Tornato quindi a 
Poitiers, al rientro del vescovo cattolico, divenne monaco e venne presto seguito da nuovi 
compagni, fondando, nel 360, uno dei primi monasteri d'occidente, a Ligugé, sotto la protezione 
del vescovo Ilario. Nel 371 i cittadini di Tours lo vollero loro vescovo, e, come tale, Martino 
continuò ad abitare nella sua semplice casa di monaco e proseguì la sua missione di propagatore 
della fede, creando nel territorio nuove piccole comunità di monaci. Inoltre predicò, battezzò 
villaggi, abbatté templi, alberi sacri e idoli pagani, dimostrando comunque compassione e 
misericordia verso chiunque. Martino morì l'8 novembre 397 a Candes-Saint-Martin, dove si era 
recato per mettere pace tra il clero locale. Viene rappresentato come soldato a cavallo, mentre con 
la spada taglia il mantello per donarlo a un povero. S. Martino di Tours viene ricordato l'11 
novembre, sebbene questa non sia la data della sua morte, ma quella della sua sepoltura. 


145. - Varmo: San Lorenzo (10 agosto). 





Spinello Aretino (Spinello di Luca Spinelli), S. Lorenzo (sec. XIV) 


Lorenzo (Huesca, Spagna, 225 — Roma, 10 agosto 258), uno dei sette diaconi di Roma, dove 
venne martirizzato nel 258 durante la persecuzione voluta dall'imperatore Valeriano (200 circa — 
Bishapur, Iran, dopo il 260) nel 257. Ancora giovane, fu inviato a Saragozza per completare gli 
studi umanistici e teologici; fu qui che conobbe il futuro papa Sisto Il (Grecia, ... - Roma, 6 agosto 
258). Questi insegnava in quello che era, all'epoca, uno dei più noti centri di studi della città e, tra 
quei maestri, il futuro papa era uno dei più conosciuti ed apprezzati. Tra maestro e allievo 
iniziarono quindi un'amicizia e una stima reciproche. In seguito entrambi lasciarono la Spagna per 
trasferirsi a Roma. Quando il 30 agosto 257 Sisto fu eletto vescovo di Roma, affidò a Lorenzo il 
compito di arcidiacono, cioè di responsabile delle attività caritative nella diocesi di Roma. Al 
principio dell'agosto 258 l'imperatore Valeriano aveva emanato un editto, secondo il quale tutti i 
vescovi, i presbiteri e i diaconi dovevano essere messi a morte. L'editto fu eseguito 
immediatamente a Roma, al tempo in cui Daciano era prefetto dell'Urbe. Sorpreso mentre 
celebrava l'eucaristia nelle catacombe di Pretestato, papa Sisto Il fu ucciso il 6 agosto insieme a 
quattro dei suoi diaconi, tra i quali Innocenzo (m. Roma, 6 agosto 258); quattro giorni dopo, il 10 
agosto, fu la volta di Lorenzo, che aveva 33 anni. A partire dal IV secolo Lorenzo è stato uno dei 
martiri più venerati nella Chiesa di Roma. Costantino | (Naissus, Serbia, 27 febbraio 274 — 
Nicomedia, Turchia, 22 maggio 337), imperatore dal 306 alla sua morte, fu il primo ad edificare un 
piccolo oratorio nel luogo del suo martirio. Tale costruzione fu ampliata e abbellita da Pelagio Il (m. 
Roma, 7 febbraio 590). Il suo emblema è la graticola. 


146. - Venzone: Sant'Andrea (30 novembre). 








Icona di S. Andrea Protocletos Carlo Crivelli, S. Andrea (1471 circa) 


(Honolulu Academy) 


Andrea (Betsadia, Galilea, 6 a.C. - Patrasso, Grecia, 30 novembre 60) era discepolo di Giovanni 
Battista e tra i primi a seguire Gesù. Fratello di Simon Pietro, si era trasferito a Cafarnao dove 
anche egli faceva il pescatore. Nei vangeli Andrea è indicato essere presente in molte importanti 
occasioni come uno dei discepoli più vicini a Gesù: è citato negli episodi della pesca miracolosa, 
della moltiplicazione dei pani e dei pesci e in quello dei greci che chiedono di incontrare Gesù. 
Andrea è stato martirizzato per crocifissione a Patrasso: venne legato e non inchiodato su una 
croce latina (simile a quella dove Cristo era stato crocifisso), ma la tradizione vuole che Andrea sia 
stato crocifisso su una croce detta Croce decussata (a forma di 'X') e comunemente conosciuta 
con il nome di "Croce di Sant'Andrea"; questa venne adottata per sua personale scelta, dal 
momento che egli non avrebbe mai osato eguagliare il Maestro nel martirio. La scelta della X 
potrebbe avere un significato simbolico essendo la lettera greca iniziale del nome di Cristo. 
Secondo la tradizione, le sue reliquie vennero spostate da Patrasso a Costantinopoli. Qui rimasero 
sino al 1208 quando le reliquie vennero portate ad Amalfi dal cardinale Pietro Capuano (m. 
Viterbo, agosto 1214); custoditi in san Pietro dal 1460, furono restituiti alla Chiesa di Patrasso su 
volere di Paolo VI (Concesio, Brescia, 26 settembre 1897 — Castel Gandolfo, 6 agosto 1978) nel 
1964. 


147. - Verzegnis: San Martino (11 novembre). 





‘Andrea Briosco, Elemosina di S. Martino 


Martino di Tours (Sabaria Sicca, odierna Szombathely, Ungheria 315 — Candes-Saint-Martin, 8 
novembre 397), vescovo, esercitò il suo ministero nella Gallia del tardo impero romano. Il padre, 
tribuno militare della legione, gli diede il nome di Martino in onore di Marte, il dio della guerra. 
Ancora bambino si trasferì coi genitori a Pavia, dove suo padre aveva ricevuto un podere in quanto 
ormai veterano, e in quella città trascorse l'infanzia. A dieci anni fuggì di casa per due giorni che 
trascorse in una chiesa (probabilmente a Pavia). Nel 331 un editto imperiale obbligò tutti i figli di 
veterani ad arruolarsi nell'esercito romano. Fu inviato in Gallia, presso la città di Amiens, nei pressi 
del confine, e lì passò la maggior parte della sua vita da soldato. Faceva parte, all'interno della 
guardia imperiale, di truppe non combattenti che garantivano l'ordine pubblico, la protezione della 
posta imperiale, il trasferimento dei prigionieri o la sicurezza di personaggi importanti. Eseguiva la 
ronda di notte e l'ispezione dei posti di guardia, nonché la sorveglianza notturna delle guarnigioni. 
Durante una di queste ronde avvenne l'episodio che gli cambiò la vita. Nel rigido inverno del 335 
Martino incontrò un mendicante seminudo. Vedendolo sofferente, tagliò in due il suo mantello 
militare e lo condivise con il mendicante. La notte seguente vide in sogno Gesù rivestito della metà 
del suo mantello. Quando Martino si risvegliò il suo mantello era integro. Il sogno ebbe un tale 
impatto su Martino, che egli, già catecumeno, venne battezzato la Pasqua seguente da Ilario di 
Poitiers (Poitiers, Francia, 315 circa — ivi, 367), e divenne cristiano. Fu suo discepolo e viaggiò per 
l'Europa. Martino rimase ufficiale dell'esercito per una ventina d'anni raggiungendo il grado di 
ufficiale nelle alae scolares (un corpo scelto). Giunto all'età di circa quarant'anni, decise di lasciare 
l'esercito, Martino si impegnò nella lotta contro l'eresia ariana, condannata al | concilio di Nicea 
(325), e venne per questo anche frustato (nella nativa Pannonia) e cacciato, prima dalla Francia, 
poi da Milano, dove erano stati eletti vescovi ariani. Nel 357 si recò quindi nell'Isola Gallinara ad 
Albenga in provincia di Savona, dove condusse quattro anni di vita eremitica. Tornato quindi a 
Poitiers, al rientro del vescovo cattolico, divenne monaco e venne presto seguito da nuovi 
compagni, fondando, nel 360, uno dei primi monasteri d'occidente, a Ligugé, sotto la protezione 
del vescovo Ilario. Nel 371 i cittadini di Tours lo vollero loro vescovo, e, come tale, Martino 
continuò ad abitare nella sua semplice casa di monaco e proseguì la sua missione di propagatore 
della fede, creando nel territorio nuove piccole comunità di monaci. Inoltre predicò, battezzò 
villaggi, abbatté templi, alberi sacri e idoli pagani, dimostrando comunque compassione e 
misericordia verso chiunque. Martino morì l'8 novembre 397 a Candes-Saint-Martin, dove si era 
recato per mettere pace tra il clero locale. Viene rappresentato come soldato a cavallo, mentre con 
la spada taglia il mantello per donarlo a un povero. S. Martino di Tours viene ricordato l'11 
novembre, sebbene questa non sia la data della sua morte, ma quella della sua sepoltura. 


148. - Villa Santina: San Lorenzo (10 agosto). 





Spinello Aretino (Spinello di Luca Spinelli), S. Lorenzo (sec. XIV) 


Lorenzo (Huesca, Spagna, 225 — Roma, 10 agosto 258), uno dei sette diaconi di Roma, dove 
venne martirizzato nel 258 durante la persecuzione voluta dall'imperatore Valeriano (200 circa — 
Bishapur, Iran, dopo il 260) nel 257. Ancora giovane, fu inviato a Saragozza per completare gli 
studi umanistici e teologici; fu qui che conobbe il futuro papa Sisto Il (Grecia, ... - Roma, 6 agosto 
258). Questi insegnava in quello che era, all'epoca, uno dei più noti centri di studi della città e, tra 
quei maestri, il futuro papa era uno dei più conosciuti ed apprezzati. Tra maestro e allievo 
iniziarono quindi un'amicizia e una stima reciproche. In seguito entrambi lasciarono la Spagna per 
trasferirsi a Roma. Quando il 30 agosto 257 Sisto fu eletto vescovo di Roma, affidò a Lorenzo il 
compito di arcidiacono, cioè di responsabile delle attività caritative nella diocesi di Roma. Al 
principio dell'agosto 258 l'imperatore Valeriano aveva emanato un editto, secondo il quale tutti i 
vescovi, i presbiteri e i diaconi dovevano essere messi a morte. L'editto fu eseguito 
immediatamente a Roma, al tempo in cui Daciano era prefetto dell'Urbe. Sorpreso mentre 
celebrava l'eucaristia nelle catacombe di Pretestato, papa Sisto Il fu ucciso il 6 agosto insieme a 
quattro dei suoi diaconi, tra i quali Innocenzo (m. Roma, 6 agosto 258); quattro giorni dopo, il 10 
agosto, fu la volta di Lorenzo, che aveva 33 anni. A partire dal IV secolo Lorenzo è stato uno dei 
martiri più venerati nella Chiesa di Roma. Costantino | (Naissus, Serbia, 27 febbraio 274 — 
Nicomedia, Turchia, 22 maggio 337), imperatore dal 306 alla sua morte, fu il primo ad edificare un 
piccolo oratorio nel luogo del suo martirio. Tale costruzione fu ampliata e abbellita da Pelagio Il (m. 
Roma, 7 febbraio 590). Il suo emblema è la graticola. 


149. - Villa Vicentina: SS. Nome di Maria (12 settembre). 





acari = 
aria + 


La festa del Santissimo Nome di Maria è una festività cattolica che ricorre il 12 settembre. La 
devozione al nome di Maria, presto arricchita dai pontefici di particolari indulgenze, risale alla metà 
del XII secolo. La festa venne istituita nel 1513 da papa Giulio Il (Albisola, Savona, 5 dicembre 
1443 — Roma, 21 febbraio 1513), che la concesse alla sola diocesi spagnola di Cuenca: 
inizialmente celebrata il 15 settembre, spostata da papa Sisto V (Grottammare, Ascoli Piceno, 13 
dicembre 1521- Roma, 27 agosto 1590) al 17 dello stesso mese (1587), la celebrazione della 
festa venne estesa da papa Gregorio XV (Bologna, 9 gennaio 1554 — Roma, 8 luglio 1623) 
all'arcidiocesi di Toledo (1622) e da papa Clemente X (Roma, 13 luglio 1590 — Roma, 22 luglio 
1676) all'intera Spagna (1671). La sua promozione a festività di tutta la Chiesa è dovuta a papa 
Innocenzo XI Odescalchi (Como, 19 maggio 1611 — Roma, 12 agosto 1689) per commemorare la 
messa che a Vienna, il 12 settembre del 1683, aveva suggellato l'alleanza fra l'imperatore 
Leopoldo | d'Austria (Vienna, 9 giugno 1640 — ivi, 5 maggio 1705) e il re di Polonia Giovanni III 
Sobieski (Olesko, Ucraina, 17 agosto 1629 — Wilanéw, Polonia, 17 giugno 1696): quel giorno, i due 
sovrani cattolici avevano dato il via alla controffensiva che portò alla liberazione della capitale 
austriaca dall'assedio dei Turchi (12 settembre 1683). Come festività di tutta la Chiesa il 
Santissimo Nome di Maria ha quindi origini simili a quelle della Trasfigurazione, istituita da papa 
Callisto III (Xàtiva, Spagna, 31 dicembre 1378 — Roma, 6 agosto 1458), in ricordo della liberazione 
di Belgrado (6 agosto 1455), e della Madonna del Rosario, voluta da papa Pio V (Bosco Marengo, 
17 gennaio 1504 — Roma, 1 maggio 1572) per commemorare la vittoria di Lepanto (7 ottobre 
1571). In anni più recenti papa Pio X (Riese, Treviso, 2 giugno 1835 — Roma, 20 agosto 1914) la 
riportò alla data tradizionale del 12 settembre, il Papa Paolo VI (Concesio, Brescia, 26 settembre 
1897 — Castel Gandolfo, 6 agosto 1978) la fece sparire dal calendario romano e poco dopo Papa 
Giovanni Paolo Il (Wadowice, Polonia, 18 maggio 1920 — Città del Vaticano, 2 aprile 2005), nella 
terza edizione del Messale Romano post-conciliare (2002), la fece riapparire come memoria 
(facoltativa) nella data del 12 settembre. 





150. - Visco: Santi Pietro e Paolo Apostoli (29 giugno). 





Carlo Crivelli, Ss. Pietro e Paolo (1470) 
(National Gallery, Londra) 


Simone, detto Pietro (Betsaida, Galilea, ... - Roma, 64-67 circa), pescatore ebreo di Cafarnao. 
Divenuto apostolo di Gesù dopo che questi lo chiamò presso il lago di Galilea, fece parte di una 
cerchia ristretta (insieme con Giovanni e Giacomo) dei tre che assistettero alla resurrezione della 
figlia di Giairo, alla trasfigurazione e all'agonia di Gesù nell'orto degli ulivi. Tentò di difendere il 
Maestro dall'arresto, riuscendo soltanto a ferire uno degli assalitori. Unico, insieme con il 
cosiddetto "discepolo prediletto", a seguire Gesù presso la casa del sommo sacerdote Caifa, fu 
costretto anch'egli alla fuga dopo aver rinnegato tre volte il maestro, come questi aveva predetto. 
Dopo la crocifissione e la successiva resurrezione di Gesù, Pietro venne nominato dallo stesso 
maestro capo dei dodici apostoli e promotore dunque di quel movimento che sarebbe poi divenuto 
la prima Chiesa cristiana. Instancabile predicatore, fu il primo a battezzare un pagano, il centurione 
Cornelio. Entrò in disaccordo con Paolo di Tarso (Tarso, 5-10 —- Roma, 64-67), riguardo ad alcune 
questioni riguardanti giudei e pagani, risolte comunque durante il primo concilio di Gerusalemme 
(intorno al 49). Secondo la tradizione, divenne primo vescovo di Antiochia di Siria per circa 30 
anni, dal 34 al 64 d.C., continuò la sua predicazione fino a Roma dove morì fra il 64 e il 67, durante 
le persecuzioni anti-cristiane ordinate da Nerone (Anzio, 15 dicembre 37 — Roma, 9 giugno 68). A 
Roma Pietro e Paolo sono venerati insieme come colonne fondanti della Chiesa. Pietro è 
considerato il primo papa della Chiesa cattolica. 


Paolo o Saulo di Tarso (Tarso, Cilicia, attuale Turchia, 5-10 — Roma, 64-67), scrittore e teologo, 
noto come S. Paolo. È stato il principale missionario del Vangelo di Gesù tra i pagani greci e 
romani. Paolo era un ebreo, fabbricante di tende, che godeva della cittadinanza romana. Non 
conobbe direttamente Gesù, e, come tanti connazionali, avversava la neo-istituita Chiesa cristiana, 
arrivando a perseguitarla direttamente. Aveva sufficiente influenza e autorità da ottenere 
l'autorizzazione ad arrestare e condurre in catene a Gerusalemme gli adepti della nuova religione 
di Cristo. Secondo la narrazione biblica, Paolo si convertì al cristianesimo mentre, recandosi da 
Gerusalemme a Damasco per organizzare la repressione dei cristiani della città, fu 
improvvisamente avvolto da una luce fortissima e udì la voce del Signore, che gli diceva: "Saulo, 
Saulo, perché mi perseguiti?". Reso cieco da quella luce divina, Paolo vagò per tre giorni a 
Damasco, dove fu guarito e poi battezzato dal capo della piccola comunità cristiana di quella città, 
Anania (Damasco, Siria, | secolo a.C. — Eleutheropolis, Israele, | secolo). L'episodio, noto come 


"Conversione di Paolo", diede l'inizio all'opera di evangelizzazione di Paolo, il quale incontrò 
inizialmente molti problemi a causa della diffidenza dei cristiani stessi, e per il desiderio di rivalsa 
degli ebrei che più volte tentarono di ucciderlo. Vari furono i suoi viaggi che lo portarono a solcare 
il Mediterraneo, soprattutto in Grecia e in Asia Minore, a predicare il Vangelo e a fondare comunità. 
A Paolo si debbono anche molti scritti sotto forma di lettere indirizzate alle comunità da lui fondate 
e che sono i documenti più antichi del Nuovo Testamento. Fondò diverse comunità cristiane in 
Asia Minore e, infine, visse a Roma per tre anni. Morì a Roma per decapitazione sotto Nerone: in 
quanto cittadino romano gli fu risparmiata la crocifissione. Viene rappresentato con la spada, il 
libro, il rotolo, le tre sorgenti d’acqua. La festività ricorre il 25 gennaio. 


151. - Zuglio: San Leonardo (6 novembre). 

















Statua lignea di S. Leonardo abate di Noblac 
(Chiesa madre di Serradifalco, Caltanissetta) 


Leonardo di Noblac, conosciuto anche come S. Leonardo abate, eremita, di Limoges, del 
Limosino o confessore (Castello di Vandòme, Corroi, 496 circa — Noblac, 6 novembre 545 o forse 
559), abate, visse da eremita gran parte della vita. Nato da una famiglia di nobili franchi, 
giovanotto rifiutò di dedicarsi alla carriera cavalleresca per seguire gli insegnamenti dell'allora 
arcivescovo di Reims, Remigio (Laon, Francia, 437 circa — Reims, Francia, 13 gennaio 533) che 
lo aveva tenuto a battesimo. Si ritirò per qualche tempo presso il monastero di Micy. Morto S. 
Massimino (Micy, Francia, ... — 15 dicembre 520), si diresse a sud dove decise di fondare il suo 
eremo nella foresta di Pauvain, nel Limosino. Ebbe tanti seguaci e la fama della sua santità arrivò 
fino al re che ne richiese l'intervento quando la regina Clotilde (Lione, 475 circa — Tours, 3 giugno 
545), transitando in quella zona, fu sorpresa dalle doglie del parto. L'intervento di Leonardo leniì i 
dolori della regina che poté dare alla luce il suo bambino. Clodoveo (Tournai, Belgio, 466 circa — 
Parigi, 27 novembre 511), per riconoscenza gli concesse la parte di bosco che sarebbe riuscito a 
descriverne in un giorno a dorso d'asino. Qui Leonardo edificò un oratorio intitolato a Nostra 
Signora di sotto gli alberi ed eresse un altare in onore di S. Remigio. Secondo la leggenda, fece un 
buco in terra che si riempì miracolosamente d'acqua dando origine ad un pozzo che venne 
nominato nobiliacum, in ricordo della donazione regale. Dal nobiliacum prese il nome anche la 
cittadina che si andò formando attorno al monastero e che inizialmente prese il nome di Noblac, 
quindi Noblat e oggi è chiamata Saint-Léonard-de-Noblat in onore del suo illustre fondatore. È 
spesso rappresentato con delle catene, per la sua particolare protezione degli imprigionati o 
carcerati ingiustamente; talvolta è in abito diaconale, episcopale, più spesso indossa il saio di un 
monaco. 





Pianta prospettica del 1652 attribuita a Joseph Heintz il Giovane (Augusta, Germania, 1600 
circa — Venezia, 1678), conservata presso i civici musei del Castello. 





Nostra Signora della Speranza 
Patrona degli esperantisti 





Giacomino Martinez, nato a Trapani il 7 gennaio 1949, si è avvicinato all’Esperanto quando, nel 1965, il prof. 
Nunzio Parisi, suo insegnante di dattilografia all'Istituto Professionale di Stato per il Commercio e Dirigente 
della Cattedra di Esperanto di Trapani, condusse un corso di 1° grado a carattere informativo presso il Liceo 
Classico “Leonardo Ximenes” di Trapani. 

A Udine dal 1969 quale Sottufficiale di Artiglieria, ha ripreso il 9 novembre 1981 lo studio della Lingua 
Internazionale frequentando un corso di 2° grado presso il gruppo udinese Nova Espero Friuli, che si era 
appena costituito, ed inserendosi subito nella vita interna del gruppo stesso, con l’incarico di Cassiere e poi 
Segretario, partecipando alle varie attività e tenendo corsi di istruzione. Nel 1992 ha superato l'esame 
normale di abilitazione all'insegnamento della lingua Esperanto e nel 1996, in occasione dell'assemblea a 
Ferrara (65° Congresso Italiano di Esperanto, 24 - 30 agosto), è stato ammesso come “Membro Ordinario” 
all’Istituto Italiano di Esperanto. Dal 2001 è Dirigente della Cattedra Provinciale di Esperanto di Udine. 

Oltre a tenere una fitta corrispondenza con numerosi esperantisti residenti all’estero, si è adoperato nella 
ricerca degli Z.E.O.-j italiani a favore del sig. Raymond Borè di Chambéry. 

Inoltre ha provveduto a riordinare e inventariare la biblioteca esperantista giacente nella cantina della 
famiglia Paulet (circa 3.500 volumi di circa 500 opere) e a sistemare la corrispondenza del cav. Paolet. 

Suoi articoli sono pubblicati sul periodico “Circoli Aziendali” del Dopolavoro Ferroviario di Udine (ora 
“Cronaca e Cultura”, Periodico dell’Associazione D.L.F. di Udine). 

Non dimentico delle proprie origini, si è prodigato nella compilazione di scritti su Trapani e la Sicilia, paralleli 
a quelli relativi a Udine e al Friuli. 


Ha compilato: 

- Note biografiche su Stefano e Nicolò La Colla - Cenni sul gruppo Sicilia Eperanto-Klubo “Stefano La Colla 
(1987); 

- Don Giacomo Bianchini e l’Esperanto, in collaborazione con il prof. Gianni Strasiotto (2005); 

- Cento anni di Esperanto a Trieste, in collaborazione con la T.E.A. (2008). 


” 


Ha compilato inoltre: 

- Il Movimento Esperantista in Friuli (con traduzione in Esperanto, non pubblicato); 

- Il Movimento Esperantista in Sicilia (con traduzione in Esperanto, non pubblicato); 

- Monumenti e lapidi nella città di Udine con cenni storici e biografici (con traduzione in Esperanto, non 
pubblicato); 

- Monumenti e lapidi nella città di Trapani con cenni storici e biografici (con traduzione in Esperanto, non 
pubblicato); 

- Palazzi nella città di Udine con brevi cenni descrittivi (con traduzione in Esperanto, non pubblicato); 

- Palazzi nella città di Trapani con brevi cenni descrittivi (con traduzione in Esperanto, non pubblicato); 

- Chiese nella città di Udine con brevi cenni descrittivi (con traduzione in Esperanto, non pubblicato); 

- Chiese nella città di Trapani con brevi cenni descrittivi (con traduzione in Esperanto, non pubblicato); 

- Monumenti e lapidi dedicati al bel canto in Italia (non pubblicato); 

- Filatelia e Bel canto in Italia (non pubblicato); 


Nel volume Cento udinesi raccontano 3 di Mario Blasoni (La Nuova Base Editrice, Udine, 2007, pag. 61 - 63) 
è riportato l'articolo apparso sul “Messaggero Veneto” dell’11 luglio 2005. 


